NI  T  T  E  T I 

DRAMMA   PER  MVSJCJ 

DA  RAPPRESBN  TARSI 

NEL  REGIO  >DUCAL  TEATRO 
DI  MILANO 

NelCarnovale  dell*  Anno  ìjju 

D   E   D   I  C  \A   T  0 

A  SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA 

DUCA  DI  MODENA, 

REGGIO, MIRANDOLA  ecce. 

AMMINISTRATORE, 

E  CAPITANO  GENERALE 

DELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA 
ce.  ce. 


MILAi^O,)('MDCCLXXi. 

Nella  Stamperia  di  Giovanni  Montani  ^ 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


ALTEZZA 

serenìssima. 


A  celebre  Nìtteii ,  che 
nei  Teatri  più  qualificati  (t  haVm 
ha  meritato  univerfale  applaufo  ^ 
e  che  [celta  abbiamo  per  Jecondo 
Carmvatefco  nobile  Imenenimemo  ^ 
r  umiliamo  a  V,  A>  S.^  acciocché 
fi  degni  accoglierla  eoa  quella  ge- 
nero] a  innata  Llemen:^a  ,  già  più 
volle  fortunatamente  Jperimeniata , 
3  Si 


Si  è  procuràto  dicófarè  il  Dram- 
ma  in  tutte  le  fue  parti,  e  hfpe* 
riamo  meritevole  di  avvicinar/i  a 
quella  SOVRANA  APPROVA* 
ZIO  NE  ,  dalla  quale  dipende 
r  efito  più  favorevole  del  medejìmo^ 
ed  off equiof amente  ci  protefiiame 
con  profondiffma  offeivan^^ 

Di  V  A.  S, 


©Hsitiii,  Divonfii  Scr,  Ohh&ì 
Gli  AlTodad  . 


ARGOMENTO 


MASI  iùuftre  Gapitaiio ,  ValTatla^ 


Re  d'  Egitto  ,  itìafìdato  dal  ftio  Signore 
a  reprìmere  l'infolenaia  dèlie  ribellanti 
'Provincie  ,  non  folo  non  potè  adempire 
ni  comando^  ma  fii  egli  ftedb  procla- 
mato Re ,  e  da'  Sollèvafì ,  e  da  quei 
Guerrieri  medefimi ,  che  condùeevà  per 
debellarli  :  tanto  era  il  credito ,  ^  Taf- 
fetto,  che  gliavcvafno  acqiiiilat®  ilìuo 
Valore^  la  fua  Giuftizia ,  e  le  altre  fue 
^eali  Virtii .  S' oppofe  :  e  non  avrebbe 
Amafi  ceduto  ali*  inafpettata  violènza  ; 
ma  vel  conftrinfc  un  fegreto  ordine  del 
Ilio  mcdefifoo  Sovrano ,  che  difperanda 
di  confervar  con  la  forza  il  fuo  Trono» 
Io  volle  piuttofto  depofito  in  mano 
amica,  che  conquida  in  quella  d'uiL-' 
Ribelle . 

In  quefte  infelici  circoftanze  forprefo 
Aprio  dal  fine  de'  giorni  fuoi ,  chiamò 
nalcoftamente  a  sè  TAmico  Amafi  :  con- 
fermò con  lui  la  pubblica  elezione  col 
proprio  voto  :  Tincaricò  di  far  diligen» 
te  ricerca  deirunica  fua  Figliuola  Nit* 


Confidente  di  Appio^ 


teti 


teti  perduta  fra  le  tiamulciìofe  Sedizio- 
ni: gFimpofe^  ritrovandola,  di  darla 
in  Ifpofa  al  proprio  Tuo  Figliuolo  Sam- 
metc  :  onde  ^  Cuccedendogli  quelli  ua 
giorno,  la  riconducelTe,  fui  Trono  Pa- 
terno: Ne  volle  da  im  giuramento 
gli  fpirò  fra  imbraccia  .  Quefti in  parte 
veri ,  ed  in  parte  verifimili ,  fono  i  fon- 
damenti, fopra  de*  quali  «è  ftato  edifi- 
cato il  prefente  Dram  ma  :  e  ciò  ^  che 
vi  è  d'Iflorico,  è  tratto  da  Erod^oto^ 
t  da  Diodoro  di  Sicilia  e 

Il  Luogo   delia  Scena  e  Canofo 

^  Il  Tempra  è  il  Otomo  del  trionfale 
'ìngrejfo  del  nuovo  Re . 

V  Anione  è  il  Rìtrw^mento  dì 


mmAzìom  di  scEm 
ma  IL  mAMMA 

NÈLL»  ATTO  PRIMO . 

Tr^uog^o  tddizlofo  alle  fponde  del  Ntlo  , 
JLuog-o  vartiffimo  preiTo  le  mura  di  Canopo 
fcrtivamehte  adornato  p:^r  il  Trionfai^ 
IngtCiTo ,  e  p^r  T Incoronazione  del  niiovo 
iti  .  iiliccQ  ,  ed  elevato  Trono  alla  de-** 
ftrav  a  pie  del  <}uale  .  /late ra^^ 
fituati  alcuni  4<^' Sacri  Mimflri  ,  qfec-* 
foftene^ono  fopra  Bacili  d' Oro  [e  Infe-r 
grne  ^Reali  .  Grande  ,  e  maeftofo  Arco 
triott&le  in  profpetto  .  Var}  ordini  di 
logge  allMntorno  >  popolate  di  Mufici  • 
e  di  iSpet tatori  in)  it~- 

-  ^aSfELL^  ATXÒ- SECONDO  • , 

ileggia  Illuminatale    v  . 
Gran, Porta  di^Canupo  ripiano 'di  ^^avi  > 
e  Nocchieri  > 


NELL'  ATTO  TERZO  • 

Appammerìto  terreno  nella  Reggia  .  : 
Prigione  ;  in  òui  fi  vedono  diverfe  Scaie  > 

per  cui  vi  fi  fcende  . 
Luogo    Magnifico    nciP  "interno  della— 

Reggia  , 

COM- 


seOMPOSITQRE   DE'  BALLI. 


Sig.  Francefco  CifellS  > 

Th  Signori  re  Signore 

CiiacomG  Romolo   — ClarioclBini 
rranccfco  -Cafelli  — An^ioVa  Lazzari 
Domenico  Mordii  — Ang^iola  Ricci  Cefori 
'Fraricefco  Fichi  — ■'Bettina  Stelato 
Carlo  Dondi         »-*Maria  Dondi 
Cario  x\done         — Ang:iola  Galerina 
'Franceico  Sedino  ^  — Eicna  Sig^norini 
<5io:  Batcifta  Aimi  —Paolina  Conti  Referti 
Carlo  MaJacrida     — Maria  Mana 
Oiiilio  P^afini        —RoTa  ralmieri 
Giovanni  Railetti  —Antonia  Ferrarla 
Vincenzo  Bardella  —Gaetana  Monterai 
Antonio  Biaironi^  — GiurcppaTBarlafina 

Tiinri  dei  Concerti  . 

GaetanaCef^Ei  — :EliIàberta  Morelli 


Inventori  degli  Abiti  •  ^ 
Li  Slu^nori  Francefco  Motta  ,  e  Giovaaiuj 
Mazza  .  Allievi  del  fa  Sig.  Francefco  | 
Mainino 


BAIILO  PRIMO. 


Fcfta  dt'  IMitalorri  fu  la  fpiae^gja  del 
.Mare  per  P  ajerivo  del  loro  Capitano. 

SECONDO. 

VHiaa^gio  Ted^cfco  ,  che  ft  trantuta  iijè» 

una 'Sala  di  Ballo.. 
Slittata   in   Mafchera  r  che   termina  in 

una  Felia  da  Ballo  •  ^  \ 

BALLO  TERZO  CHllSrESE  l. . 


hvtntx^ri  ,  e  Pittori  delle  t> 
i  Signori  FMtdlr  Cklliari^  • 


1^  E  R  S  ON     G  C  IL 

AMASI  E^^itto  - .  PnArc  di  Aunoì-tc,.^ 

Sig», Cavalier e  GiLgiielmo  D^- Ettore  Viniiofo.  di,: 
Camera,  di  S.  ' A..  S:  Ehnoy file  dì  Baviera  .,. 
SAMMETE:,  Amante  corri  poft-  di  Bcrsie^ 

S^T-  rPietn  P^en-^iètti  ^  d^ttf^.Setrt^rinQc^ 
©ERÒE  P^ftorella  ,/ 

Signor  a   ^ftoiia^  Bernnfco^}  \ 
NiTTETr^  Princi'peffa  Egìzia  ,  Amanti. 
occuUa  di  Sammete . 
&>^<5rkt-  Arm  Frante fca  Varefe 
AMENOri;  Sòvr^^no  di  Gircae,  Aimnre 
occulto  di  Nittcti;,  ed  Amico^  di  Sam*» 
mete     .  >  r  T  •  ^ 

EUBASTE  Cà pita no  delle  Guardie  Realio 
iig.^  Pit^o,  Mufcbietfi 

Còmpcfitore^  della  Mnft€4^      ^  ^ 

U:  Milìra^fè  Celebre^  Sig*.  Carlo  MoMa  p 
a^:  S  rviaip  nelja  Reg.  Due.  Cappella  ec.^ 


eaMPARsè*. 

Sieri"  Mìniftr^,  OraVcH"  d^^ 

fud;  i'^  .  Nòbi  i^  E^i/f:^  Gtiardiè  Reali, 
So^^aa;EgÌ5:j ,  Schiirvi  Etiopi  ?  Seguaci 
di  S^minete  ,   e    di    Nirteti-  Armati  ♦ 

^Jfc^^rinaxi  ,  Paggi Malici ,  Popolò  .  . 


ATTO  PfOMO. 

SCENA  prima; 

Luogo  deliziofo  alle  fponde  del  Nilo  ♦ 

Amenofi  impaziente  »    e  fot  Sammete  in  abito 
Paficn-ale  ,  che  approda  fopra  piccielo 
Battello  dalla  delira  . 


E 


Amctj.^ir^  Sammete  non  torna  ' 

Oimè  già  fpunta  il  Sol .  Si  par 
che  il  Padre 
Oggi  al  Soglio  d'  Egitto 
Sollevato  farà.  Sa,  che  a  momenti 
In  Canopo  s'attende.  Ah  fe  air  arrivo 
.D' Aniaii  ei  qui  non  è  ,  quali  per  lui  , 
Quali  fcufe  addurrò  ?  Tanta  imprudens&a 

10  non  fo  perdonargli  • 
n  Ah  lo  faprei  , 

9)  S'  anche  agli  arifetti  miei 

11  Gli  Altri ,  come  per  lui ,  fofTero  amict* 
»  Agli  Amanti  infelici 

ir  SoH  fecoli  i  momenti  ;  e  fono  iftanti 
97 1  lunghi  giorni  ai  fortunati  Amami  , 
Con  la  Yua  Paftorella  (legno 
Gli  fuggon  l'ore  ,  e  non  s^avvede  .  • .  .  Un 
Sammete  approda  ,  e  fcende  dal  Battello  \ 
ed  Amenofi  ^li  va- incentro  »  ^ 

À  Par- 


^  A  T  T  O 

Parlili ,cUe  approdi  .  Ah  lode  al  Ciel  !  Ma  i 

Prence  t 

Che  più  tardi  ?  Che  fai  ?  Le  rozze  rpog-lk:*  S 
Corri  ♦  corri  a  deporre  .  I  preourfoti 
Già  d'  Amafi  fon  giunti  : 
Tutta  in  muro  è  Canopo  :  ho  palpitato 
Affai  tinor  per  xe 
Sam.  Son  difperata  ! 

Aìnen*  Perchè  Sammete  ?  Onde  V  affanno  ? 
Sam.  Oh  Dio  !  i 
Amen.  Parla  .  Forfè  rifiuta  ' 

Beroe  gli  affetti  tuoi  ? 
Sam.  Beroe  è  perduta  . 
Amen..  Pèrduta  !  Oimè  \  Come  !  Che  dici  '  | 
Sam.  Invano 

Finor  di  là  dal  Fiume 

Ne  corli  in  traccia  .  Alla  capanna,albofco^ 

Mille  volte  tornai  :  quel  caro  nome 

Or  fili  monte  ,  or  fui:  piano 

Replicai  mille  volte  ,  e  fempre  invano  . 
Amen.  Che  tu  non  fei  Dalmiro  , 

Che  un  Paftor  xu  non  fei  , 

.  Forfè  Beroe  ha  Icoperto^ ,  e  a  te  s'invola 
Sam.  No\,  caro-  Amico  ,  il  cafó 

E*  più  flmeflo  affai  -  Da  uii  fuggitivo 

Timido  Vii  lanci  lo  intefi  alfine  j 

Che  nella  fcorfa  notte 
/Ad  altra  Ninfa  unita* 

Fu  da  Gente  crudel  Beroe  rapita  ... 
'Amen.  Forfè  da  qualche  fluolo 

D'  Arabi  mafnadieri  ? 
Som.  No  .  D'  Egizj  Guerrieri 
;  Ei  r  aiTerì 

A^n.  Non  so  penfar  .  .  •  Ma  fugge, 
.Siuiiinexe,il  xeinpo.Ah  le  tue  fpoglie  ufate 

Van'^ 


F  R  I  M  O.  ? 

Vanire  a  veftir  •  QL^efto  Rxii  fgggiaraa 
Per  Dalmiro  noa  è  . 
Sam.  Vado  ,  e  ritorno  • 
Ma  non  partir  .  Sovviejiti  , 
Che  ne'  cali  infelici 
ÉJ  dover  1'  alfiilenza  ai  fidi  amici  . 
i^mw  in  mar  :  non.  veggo  fponde  t 
Mi  confonde  -  il  mio  .periglio  : 
Ho  bì  fogno  di  configlio  , 
Di  foccorib  ,  di  pietà  , 
Improvvifa  e  la  tempefta  , 
Nè  mi  refla  -  aita  alcuna  t 
Se  ai  furor  della  fortuna 
M'  abbandona  i'  amiftà  parte^: 

s  G  e:  n  a    I  L 

Amenofi ,  poi  Nmeti  ,  e  Beroe  ,  entrambe 
in  abito  Pafiorale  fra  Guardia  • 
.A^en..  fr^\IA  come  ,  Amor  riranno  , 

Confondi  i  fenfi. ,  e  la  ragion: 
difaniH 

....  quai  Ninfe  !  Qaal^^rmi  !  Qh  1  )eì  ' 

(  Ni  tetti  ! 

D'Aprio  la:  figlia  !  U  mio  teXoralAh;  donde 

Donna  Reai  ?  Qiie  fa  ?  Perche  d'Armad; 

Cinta  còsi  ? 

Noi  fò Vittima  io  vengO' 

Forfè  dei  nuovo  Rje  •  Dal  Bolca  ,  in  cuii 

lo  m*  afcondea  da  kii  ,  qui  tratta  a  forza. 
I  Sòn  con  r  Ofpire  mì^  ^ 
Amen.  No  :  t'  ailicura  4.)  •  ' 

Amafi  non  crafcorrc  a  queili  jccceffi^  1 
Ser.  (  Dalmiro  almen  potejfH 
.  Dei  iiìio  cafo  avvertir  .  ) 
Am^n-.  Di  quefta  Schiera  . 

^Qajil*    il  Duce  ,  e  dov'  4  ? 


4  A  ^  T  Ò  ^ 

Nit.  Bubaftc  ha  nòfne  : 

Vh  incontro  al  Re  . 
Amen*  Raggiung-eroHo  .  Or  ora 

In  libertà  farai  .  Ne  fon;  ficuro  . 
Ber.  (Le  fmauìè  di  Dalmiro  io  mi  figuro.  ) 
Nit.  Prence  ,  la  prima  prova 

Del  tuo  bel  cor  quefla  non  è  .  Son  grata  r 

Conofco  •  .  .  • 
Anien.  Ah  no:  non  mi  conofci,  lofempre 

Sappi  .  *  .  ♦  Tu  fei  .  .  .  Sperai .  .  .  (  Bar- 
baro Amore , 

Tu  m'annodi  la  lingua  al  par  del  core  .  ) 
Se  il  labbro  noi  dice , 
Ti  parla  il  fcmbiantc 
D-  Amico  coftante  , 
Di  Servo  fcdel  . 
Che  farfi  palefc 

Almen  con  P  imprefc  , 
^  Per  eder  felice  , 

Sol  brama  dal  Giel  *       Parte  • 

SCENA  III. 
fritteti ,  e  B^roe  ,  infine  Bubafit  • 
^er.  "^^Tltteti  ,  ah  per  pietà 
JLN  m  Fedcl  compagna 
n  Se  m'  avefti  finor  ;  s'  è  ver  che  m'  ami  #4 
„  Se  grata  pur  mi  fei 
Deh  fa  ,  eh'  io  pofTa 
A'miei  bofchi  tornar  !  Ah  per  quei  bofchi 
Il  povero  Dalmiro 

Invan  mi  cercherà'  Da'  jflioi  trafporti 
Tutto  temer  pofs' io  : 
Troppo  fido  è  quel  core  ,  e  troppo  e  mio  # 
Nit.  Non  tante  flTianie,amata  Beroc:  andrai; 
Farò  tutto  per  te  -,  ma  della  Sorte 

Vedi 


P  R   I   M   O.  S 

Vedi  pur  ,  eh'  io  lo  fdeg:no 

Cji  più  caftanzii  a  tollerar  tVinfegao  • 
Bgy.  Nel  cafo  ,  in  cai  tu  fei  , 

Maeftra  di  coftanza  anch*  io  farei  « 
Nit.  Perche  ?  Forfè  i  miei  mali 

Non  eguagliano  i  tuoi  ? 
Bir.  V*  è  gran  diftanza  . 

Siam  Prigioniere  entrambe  : 

Siamo  entrambe  in  Canopo  : 

Tu  fofpiri  ,  io  fofpiro  \ 

Ma  in  Canopo  è  Sammete.e  non  Dalmira 
Nit;.  E'  ver  :  confeifo  ,  Amica  t 

La  debolezza  mia  .  Sammete  adoro  p 

Egli  l'ignora:  eppure 

La  fpeme  fol  di  riveder  quel  volto  » 

Quel  caro  volto >  ond*è  il  mio  core  accefot 

Di  mie  cateae  alleggerifce  il  pefo  . 
Ber.  Bafta  un  ben  ,  che  tu  fperi  , 

Per  confolarti:  e  vuoi,  che  un  ben  ,  eh*  io 

Affliggermi  non  debba  ?  (  perdo, 

Ntt.  Ah  fe  vedeffi 

Il  mio  Sammete  ,  approverefli  aflfai 

La  mia  tranquillità  . 
Ber.  Se  foife  noto 

Dalmiro  a  te  ,  condaunerefti  mcM 

L'  intolleranza  mia  . 
Bui;.  Nitteti  :  arriva 

Amafi  :  io  là  m'  invio  : 

Scorgetela  ,  o  Cuftodi  .     Effone  i  e  parte, 
f^k.  Amica,  addio  r 
Ber.  Così  mi  lafci?  Io  che  farò  ? 
Nit.  T'  accheta , 

Amata  Beroe  !  a  me  ti  fida  ,  é  credi  » 

Che  non  meno  io  fofpiro  » 

Che  Sammette  Ila  mio  ,  che  tuo  Dalmiro. 

A  }  Tu- 


e  A   T   T  O 

Tu  fai  ,  che  amante  io  fono 
Tu  fai  la  forte  mia  : 
Ah  chi  -pìcxk  della  , 
Non  puè  neg^ar  pietà 
Della  pietà  ,  eh' io  dono  , 
Quella  ,  eh*  io  bramo ,  c  peg^na  > 
Che  di  pietade  è  indegno 
Chi  <:oMpatir  non  fa  .  parte  ^ 

S   C   E   N   A  IV. 
Beroe  >  Sammete  nel  propria  fu(y  abito  i 
»  poi  AmenoH  . 

Uefti  Reali  affecrghi 
V„^^  Gtfor dando  cnrioja  itit&rm^ 

Son  pur  novi  per  me! Dovunque  io  miro.... 
Sam.  Ecco  depolte  al  fin  .  .  .  -  B^ro€  l 

-^^"^^J^^ot  e  Jì  guardano  fiffameMe  ideimi 
mommi  finza  farine  * 

Ber.  Dal  miro  Ì 

Sam.  Tu  qui  ? 

Ber.  Tu  in  quelle  fpog^lìe? 

Sam^  A  che  vieni  ?  Ove  vai  > 

Ber.  Che  ftrano  eventò 

Ti  trasforma  in  tani  guifa  agli  occhj  miei? 

Parla.  Che  fu?  Dov'  è  il  Paftor?  Chi  feì  ? 
Sam.  Tutto  r  Ben  mio  ,  dirò  .  •  .  • 
Am.  Prence  ,  Sammete  > 

Giunge  il  Real  tuo  Genitor  *  .  - 
Ber.  {  Sammete  !  Sammete  confafo  ♦ 

Mifera  me  ! 

Beroe  colpita  dalla  forprefa  de!  no^ne  * 
Sam.  Verrò;  t'invia.  Cerne  fopra.^ 

Am.  Curri  ,  potria  . 

Prima  giungere  il  Re  . 
Sam.  Verrò,  t'invia. 

Con  impazienza  ad   Amen$fi  ^  che  forte* 

.Ber. 


P  R   I  M  O.  7 

Ber.  Crudcl  ,  tu  fei  Sammete  ? 

Tu  fei  prole  d'un  He  ?  Dunque  jfinOM 

Meco  hai  mentito  afpetto  , 

Spoglia  ,  iiome  ,  coflurni  ,  eforfea^getto  ? 
S^m.  Anima  mia  ,  perdono  ^ 

•  Fu  gloyan":]   va?;hc^Z2L  ,  . 
*^  Che  fra  ruftici  giuochi  iil  finte  fpo^ìit 

•  A  mifchiarmi  m^  induró  . 

•  M  In  quelle  ,  il  fai 

„  Un  Paftor  mi  credetti  . 
'     Ti  piacqui,  mi  piacefti  ,  e  il  grado  mia 
^  „  Ti  celai  p3r  timor  .  Sò  che  in  amor<? 

,>  Gran  nodo  è  1*  uguaglianza  / 

10  volli  prima 

•  Un  Amante  Pa fior  renderti  caro, 
Ed  un  Principe  Amante  offrirti  poi  . 
Eccolo  a*  piedi  tuoi  ,  Si  gstta  in  gimcchionu 
Or  non  t'inganna:  ha  sit  le  labbra  i  1  dorè. 
Accettami  qual  vuoi  ,  Prence  »  oPartorc. 

Ser.  Ah  Sammete  ^  Ah  non  più  .  Sórgi  :  io 

(frafcorfi 

Troppo  con  te  .  Dal  mio  dolor  forpùefa 

11  mio  Prence  infultai  .  P:!rdonail  fall* 
All'  eccello,  o  Signor,  d'un  lungo  aflTetto. 

Sam.  Per  pietà,mio"Teforo>ah  meh  rifpettò  # 

Con  enfq^  affetfttofn^  ^ 

„  Eccede  un  tal  caftlgo' 

„  Tutte  le  colpe  mie:  morir  mi  fai, 

9»  Parlandomi  in  tal  guifa  . 
Ber.  Ah  ,  c4ìe  or  tu  fei .  ^  .  . 
Sam.  Il  tuo  fedele  . 
Bey.  Ah  ,  che  or  fon'  io  •  •  . 
Sam.  La  mia 

Unica  fpeme  . 
Ber.  Oh  Dio  !  /^^^^^ 
A4  Sa^. 


,8  ATTO' 

Sam.  Tanto  ri  fpiace 
Che  in  Real  Prence  il  tuo  Pàftor  fi  cangi? 

Ber.  No  :  lo  meni  ,  Cor  mio . 

Sam.  Dunque  a  che  piang^i  ? 

BiT.  Quefte  lagrime  ,  o  Caro  , 
Se  fian  doglia  ,  o  piacer ,  dir  non  fapreì. 
Quando  penfo  ,  che  fei,  qual  d'elTer  nato 
Degno  ognor  ti  credei  :  lagrime  liete 
Verfo  dagli  occhi ,  e  ti  vorrei  Siàmmete  • 
Quando  penfo  >  che  degna 
Or  non  fon  più  di  te ,  col  Ciel  m'adiro , 
Piango  d'aitanno  ,  e  ti  vorrei  Dalmiro  . 

Sam.  O  fra'  bofchi  ,  o  fui  Trono  , 
O  Dalmiro  ,  o  Sammete  , 

0  Principe  ,  o  Paftor  ,  farò  .  .  •  Sarai  .  .  • 
Ber.  Deh  fovvienti  ,  eh'  ormai 

Amafi  farà  giunto  . 
Sam*  E*  vero  •  Addio  . 

Ma  •  . .  .  Siamo  in  pace  ? 
Ber.  Sì  • 

5irw.  Del  tuo  perdono 
Mi  pofTo  afllcurar  ? 
Ber.  Sì  ,  Caro  . 
Sam.  Ottengo 

1  primi  aiFetti  tuoi? 
Ber.  Tutti  .  Ah  parti  ! 
Sam.  E  tu  fei  .  .  •  . 
JB^r.  Son  quel  che  vuoi  . 
Sam.Sc  d'amor,  fe  di  contento 

A  quei  detti  ,  oh  Dio  ?  x^on  moro  ; 
F  portento ,    o  mio  Teforo  , 
E'  virtù  di  tua  beltà  . 
Del  piacer  manco  alP  ccceflTo  ; 

Ma  un  tuo  fguardo  in  un  momento 
Poi  ravviva^  il  core  oppreflo 
Dalla  fua  felicità  .  farti  . 
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SCENA  V. 
Beroe  fola  • 

(pofTo 

SEmbran  fogni  i  miei  cafi  :  ancor  noa 
A  me  ftcfla  tornar  .  Sappia  Nitteti 
.Le  mie  felicità  .   Si  fveli  a  lei,  : 
Che  S  immctc  in  Dalmiro  ...  Eterni  Dei  ! 
Or  mi  fovviene  :  ella  l'adora  ,  ed  io 
Finor  noi  rammentai .  Ma  in  tal  forprefa 
Se  di  me  mi  fcordai  ,  come  di  lei 
Rammentar  mi  potea  ?  Stelle  !  io  mi  trovo 
una  Amica  rivai  !^  Che  far  ?  S^  parlo  , 
S'  irriterà  .  Se  taccio  , 
Tradifco  T  amillà  .  Potrei  con  arte 
Cuftodire  il  miftero 
Senza  tradir  ....  No  :  chi  riccorre  all'arte , 
Benché  ancor  nan  tradifca  ,  e  fui  cammi- 
Iw'artincio  alla  frode  c  alfai  vicino  .  {no» 
Non  ho  il  Ckifrc  all'  arti  avvezzo  : 
Non  v'  è  ben  per  m^  fincero  , 
Se  comprar  li  deve  a  prezzo 
D' innocenza  ,  e  di  caador  . 
QaaP  acqui  fio  è  che  riftori 
Dall'  an^ufl-ie  ,  da'  timori  , 
Dal  difprezzo  di  fc  fteilo  , 
Dall'  acciife  d'  un  roifor  .  parte  # 


ATT  O 


se  E N  A  VL 

Luogo  vafììffimo  frejfo  le  mitra  di  Canopo  fefiha^ 
merte  adornato  p^r  //-  Trionfale  Ingrejjo  >  e  fer 
P  Incoronazione  del  nuovo  Re  ,  R,cco  ,  ehvatù 
Trono  alla  defira- y  a  pie  dei  quale  ìateralm&nte 
Jìtuati  nlcum  de'  Sacri  Minijiri  ,  eh  Jcjiengonà 
fopabactL  d' oroìeInfegneReal  .  Grandi^  ,^ 
maefiofo  Arco  trionfale  in  proj^itto  *  Par}  or-^ 
di  ni  di  iog^e   IV  intorno  ?  jojyolatc  di  Aki/u'i  > 
€  di  Spettatori . 
Si  vedrà  avanzare  pompofàmenre  ,  e  pacare 
forco  r  Arco  preparato  a  tal  nne,  il  nuova 
Re  Vincitore  »  alB'o  in  Maeftà  fopra.^ 
Carro  trionfale  tirato  da^  Cavalli  ,  ed  ac- 
compagnato fui  Carro  Ile  i  o  da  Sammete, 
ed  Amcnod  .  .  Seguito  d'  Oratori  delle-* 
fuddite  Provincie  co^  loro  refpetdvì  Tri- 
buri  .  Circondato  da  folta  fchieia  di  No- 
bili Egizj  >  di  Schiavi  Etiopi  t  ed  altre 
Nazioni .  Pac^gi  ,  che  tengono  in  mano 
ombrelli  per  maggior  fafto.  Popolo  fe- 
divo .  E  nnahnente  feguito  delle  Guar- 
die Reali  *  e  de'  Soldati ,  che  conducono 
Spoglie  nemiche  • 
Mentre  fra  lo  ftrepìto  armoniofo  di  Muficai 
di  Timpani,  di  Siftri,  e  d'altri  ftromenti, 
s'  avan5^a  Amafi,  fcende  affiflito  da 
Sammete  ,   ed  Amenofi,  e  và 
fui  Trono,  fi  canta  il  feguentc 
CORO. 

SI  fcordi  i  fuoi  Tiranni  , 
Sollevi  il  ciglio  afflitto  » 
Ponga  in  oblìo  V  Egitto 
Gli  affanni  i  che  provò  • 

.  Pam 


PRIMO, 


Parte  del  Coro* 

Se  ii  Cielo  è  più  Icreno  , 
Se  fallili  ratggi  or  fpande  , 
Amiifl  il  giuito  ,  il  grandfi  » 
E'  V  Altro  ,  che  fpuntò  . 

CORO. 

Si  fcordi  i  fuoi^Tiranni  , 
Sollevi  il  ciglio  alflirto  , 
Ponga  in  oblio  V  Egicto 
Gii  aifanni  ,  che  provò  * 

Parte  del  Corp  » 

In  dì  cosa  ridente 
Efulti  il  Nilo  ,  c  fcopra 
L'  ofcura  fiu  forge  me  , 
Che  tino  ad  or  celò  » 

Tatti  ^  , 

Si  fcordi  i  fuoi  Tiranni  : 
Sollevi  il  ciglio  afflitto: 
Ponga  in  oblìo  l'  Egitto 
Gli  alfanni  ,  che  provò» 

fìjaf.  Non  rendono  fuperbi>  Dal  trono  in  piedi 
Popoli  al  Ciel  dilet4:i  ,  i  mici  llidori  ,  • 

O  i  Marmarici  allori  , 
„  O  la  vinta  Pentapoli  ;  o  Cirene  , 
M' innalza  ,  mi  folliene  , 
Il  Soglio  ad  ©ccbipar  mi  dà  valore  - 
A  6 
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QlicI  confcnfo  d'  amore  , 

Che  da  og;ni  labbro  afcolro  , 

Che  leg^go  in  ogni  volto  , 

Che  1  pero  in  ogni  cor.    Tenero  Padre 

Ah  mentre  io  veglio  a  rendervi  felici  » 

Ah  voi  da*  Numi  amici  , 

Figli,  implorate  a  cai.donafte  il  Trono 

Vigor  ,  Virtù  ,  che  corrifponda  ai  dono  . 

Siede  • 

C   0   R  0 

Si  fcordi  i  fuoi  Tiranni  , 
Solevi  il  ciglio  afflitto, 
Ponga  in  oblìo  V  Egitto 
Gii  affanni  ,  che  provò  . 

SCENA  VII. 
Biibafie  ,  Nr'tteti  ,  e  detti  . 
Bob.  QIgnor.  t'arride  il  Cicl.  L'unica  prole 
O  Dell' cppreiio  Tiranno  , 
Ch'  eflinta  fi  credea  ,  colà  del  Nilo 
Da  noi  fcoperta  in  luIP  oppolta  riva  , 
Ecco  al  tuo  piede ,  e  prigioniera  ,  e  viva. 

Additando  Nitteti  . 
'Ainaf^  Come  !  Nirteti  ?  In  cc^ì  vili  fpogiic 
L'  Egizia  Principella  ?     {S'alza,  e  /bende» 
Nit.  llluftri  affai 

Eran  per  me  ,  fe  dal  le  tue  catene 
M'  aveffera  difefo  . 
Awiif.  Ah  ,  quai  catene  ? 
Da  chi  ?  Perche  ?  Non  fai 
Forfè  ,  che  Amafi  è  il  Re  ? 
„  Da  che  nafcefli 

NellaReggia  paterna  innanzi  agli  occhi 
3j  Forfè  ognor  jion  tifui^Qualc  offcrvafti 
Segni  in  me  d'  alma  rea  ? 

No  , 
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No  ;  non  può  dadi 

1  nt^iuftizia  maggiore  , 

Intuito  più  crudel  ,  del  tuo  timore  . 

Amen.  Oh  magnanimo  ! 

Buh.  Oh  grande  ! 

Nit  AmaU  ,  il  fai  , 

Fu  Rcal  la, mia  cuna  ;  c  fc  pretendo 
Evitar  d' eiler  ferva  ,  io  non  t' offendo  • 

Amaf.  Tu  ferva  !  Olà  ,  wSammctc  , 
Ai  foggiorni  più  degni 
Dell'  albergo  Reale  in  vece  mia 
Scorgi  Nitteti  . 

Sa7/t.  Ubbidirò*  (Che  pena! 
Bcroe  mi  attenderà  !  ) 

Atnaf.  Bubafte  ,  Amici  , 
Seguitela  ,  fin  tanto 
Che  raggiungervi  io  po(d  , 
Si  riipctti  :  fi  onori  "  e  i  cenni  fuoi  , 
Come  a  me  lo  faran  ,  fian  legge  a  voi  • 

Nit.  Signor  ,  non  più  .  Queft'  è  vendetta  , 

Amaf.  E'  vero  , 
M'olrraggiafti:  fon  punto,  e  a  vcndicàrmi 
Appena  incominciai  .  Maggior  vendetta 
Dair  ofFefo  mio  cor  ,  Nitteti ,  afpctcà  . 

Nit.  Già  vendicato  fei  ; 
Già  tua  Gonquifta  io  fono  : 
Padre  t'adoro  ,  e  non  t'  invidio  il  Trono  » 
Parte  accompagnata  da  Sammete  ,  Buhajle 
e  parte  del  ignito  Reale  •• 

S  C  E  N  A  Vili. 

Amaji  ,  Amenojì e  fóguito- • 
Amaf.  A  Mehotì  ,  ove  vai  ?     A.d  Amemfi  \ 
jLIl  .  .  (che  vvka  fegnitar  Nitteti  * 

Amen.  Come  impone  Ili  ,  .  - 
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Sieguo  Nitteti . 
''Amaf.  No  .  Ferma  .  VogP  io 

Parlarti  ,  o  Prence  . 
Amciu  Adoro  il  cennp  *  (  Oh  Dio  !  )  Git^ 

dando  con  tenerezza  prejfo  a  Nitteti  . 
Afmf  Di  gran  fede  ho  bi fogno  :  B  tanta  al- 
Cp^e  i  l  te  ,  non  ne  fpero  .        (trove  , 

io  P  a  nmirai 
„  Odiando  dal  Soglio  avito  , 

Pria  che  farti  ribelle  al  tuo  Signore  , 
„  I  ifcccciccr  ti  lalciafti  .  Atto  sì  grande 
Tanto      innamorò  ,  che  fe  mi  aveife 
^>  Lafciata  il  Giel  la  Figlia  Ameftri,  a  lei 
Ti  ambirebber  Conforte  i  voti  miei . 
'Ameyi.  Troppo  ,  Signor  .... 
Ama[,  Taci ,  m'  afcolta  ,  e  giura 
Silenzio  ,.  e  fedeltà  . 

Tutti  ne  impégno 
Vindici  1  Numi . 
Amarf.  Or  di  .  D'  Aprio  nemico 

1  u  mi  crederti  ? 
Amen.  \\  crede 

Tutto    Signor  »  con  me  1*  Egitto  . 
Améf.  '  E  twf  t'O  ' 
Con  te  vs'  inganna  . 
„  EbKe  l' inganno  ,  è  vero  , 
'  „  Giufli  principi  :  Io  difenlor  di  lui., 
„  A  un  tratto  de'  Ribelli  (cenno 
„  Divenni  Condotrier ,   Ma  quello  un 
„  Fu  d'  Aprio  ifielfo  , 
Ecco  li  fao  f<3£lio.  Ognr  altro 
Rimedio  di/aerando  ,  ei  volle  almeno 
Evitar  ,  che  rapina  In  mano  altrui 
*  Foìrc  il  filo  Regno  ;  e  hj  Ja  mia  lo  refe 
Dcpofito  iìcuro . 
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Jmeiu  O  .Stelle  ! 

Amef,  li  Cielo 
Secondava  il  mìo  zel  \  quando  forpreftì 
DalP  Ultimo  de*  mali 
Fu  il  mifero  mio  Re  » 
Mi  fttìnie  al  petto 

intenerì  :  la  Tua  perduta  Figlia 
Cercar  ni'  impofe  ;  e     Figlio  inio  trovata 
Darla  in  iipofa  •  ìoìu  giurai  piangendo  : 
Ei  di  più  dir  volea  ;  nia  freddo  intanto 
Mi  cadde  ì-n  braccio,  e  mi  lalciò  nel  pianto» 

Anm.  (  Che  afcolto  ì  ) 

Amaf  11  giuramento  (verfa 
Deggio  ♦  e  voglio  adempir  ;  ma  temo  av- 
L'indole  del  mio  Figlio  •  Il  fai)  non  parla 
Mai  d'  Imenei  :      ^  ■    .  < 

.  V  Non  V'  c  beltà  ,  che  giunga  .\ 
,)  A  riicardargli  il  cor  .  Fugge  la  Reggia: 
f,  Sol  fra  Bofchi  s'  aggira  ;  e  tutti  fono 
I,  Cucce  ,  Veltri  ,  Deìlrìeri  ,  ((ieri  • 
^,  Valli  ,  Monti ,  e  Campagne  i  fuoi  pen** 
i,Di  correggerlo  è  d*uopo,e  giova  a  (juefto 
,j  Più  1* Amico ,  che  il  Fadre  .  lo  faufti  i 

(Numi 

Implorerò  :  tu  d'  ammollir  procura 
„  Qael.  duro  Cor , 
Vanta  Nitteti  :  efalta 
La  Tua  beltà  ,  la  fua  ^^^irtii  ♦  S'  eì  cede 
Per  tuo  coniglio  air  amorofa  fac^  , 
lo  >  caro  Prence  ,  io  ti  dovrò  la  pace  ♦ 
'Amen,  Dunque  •  .  •  . 

Amaf.  Pia  non  tardiam  t  non  v'  è  npojE<> 
P  er  me  »  fe  il  giuramento  io  non  adempio» 
Corri  ,  Amicò ,  a  Uemmete  :  io  vado  al 

'  (Tempio  ♦ 
'  Tut« 


té  A  T  T  O 

Tane  finor  dal  Cielo 
Incominciai  le  imprefe  ; 
E  tutte  il  Ciel  correfc 
Le  fecondò ,  finor  . 

Ah  ila  propizio  a  quefla 
Ei  ,  che  di  fc ,  e  di  zelo 
Lè  belle  idee  mi  defta , 
Ei  ,  che  mi  vede  il  cor  . 

Parte  con  tutto  il  feguito  • 

SCENA  I 
Amemfi  ,  pai  Ber  oc  • 
Amen.Y  Afciatemì  una  volta    '  (detc 

Jl^  Folli  rperànz^  in  pace  .  Altin  ve-* 
J?^r.  Ov'è  (Signor  perdona)  ov'è  Sammete  ? 
^w^n.  Beroè  Tei  tu  ^  Delle  vicine  Selve 

La  bella  abitatrice  ? 
Ber.  Qiiella  IBeroe  fon'  io  . 
AmeK,  Bcroe  infelice  !  ^  ^ 

Ber^  Perchè  ? 
Amen.  Credimi  ;  accetta 
Un  configlio  fedel  .  Fuggi  la  Reggia  : 
Ritorna  a'  bofchi  tuoi  • 
iBer.  Ma  tu  chi  fei  ? 

Perchè  fuggir  deg-g^  io  ? 
Mifien,  Del  tuo  Dal  miro  (braccio 
L'  Amico  io  fon  :  tu  dei  fuggir,  fe  in 
D'  altra  veder  noi  vuoi  .  Spofo  a  Nitteti 
L'  ha  deftinato  il  Padre  . 
B^r.  Oimè  [  coniente 
Sammete  al  nedo  ? 
Amen,  E  come  opporfi  il  Figlio 
.  Ad  un  Re  Genitor  ? 
Ber.  Dfinque  .  .  .  • 
Am&rj.  E'  vicino 

li 
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Il  barbaro  momento  - 

Del  fatale  Imeneo  . 
Ber.  Morir  mi  fento  .  Pimge 
Amen.  Tu  piangi  ,  e  n'  hai  ragion  :  dal 

(cafo  mio, 

Bella  Ninfar  io  mifuro      Ah  Tappi . .  .\ 

Addio  .  Parte  • 

se  E  N,A.  X.  ' 

Beroe  ,  fot  Sammete  . 

n  >  -  nii  flringe 

B^r.Ti  i|[Iiera  l  ah  qiial  novella  !  ah  qua! 
XVXGeJida  mano  il  corìNo:  più  funeflc 
L'  ore  a  morir  vicine 
Sam.  Bcroc,  14^1  mio, pajr  ti  rivrgnjo  ai.ìn^. 

.  Allegro  mdio  . 
Ber.  (Che  giubbilo  crudel  !) 
«Rrw.  Di  mia  tardanza 
Colpa  non  ho .  PrcfTo  a  Nitteti  il  Padre 
Finor  mi  volle  •  " 
Ber.  Ah  quefto^e  troppo  .  (  Oftcnta 

Ih  faccia  mia  1*  infedeltà  .  )  piange  ^ 
Sam.  Tu  pìan«?;i  ! 

Perchè  ?  Che  avvenne  ?  Anima  mia  • 
Ber.  Ma  bafla  : 
Prence  V  Si i^nor  ♦  non  infultarmi  .  Aliai 
.Mi  rendcili  infelice  . 
Ah  per  pietà  (  fe  la  conofci  )  impóni  , 
Che  del  Nil  mi  irafporti 
Un  piccìol  legno  all'altra  fponda .  Almeno 
Neil*  alberilo  natio, 
Lungi  dagli  occhi  tuoi ,  morir  rogl'  io  • 
Sani.  Come  ?  Partir  !  Lafciarmi  ? 

Bramar  la  morte  !  Io  che  ti  feci  ?  Ah  parla: 

Non 
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Nan  m'  uccider  così  •  Beroe  vezzofa . 
B^r.  Dalla  novella  Spofa 

Con  quel  volto  fereno 

Mi  tMHi  innanzi  ?  E  IMdbl  tuo  mi  chiami? 

E  pretendi  ?  . .  .  E  non  vuoi  .  •  r . 
Sain.  Se  intendo  i  detri  tuox,»'atterri,  o  Cara, 

Uri.  fulmine  del  Ciel  . 
Beir>  Che  !  non  diccfli 

Tu  lleflo  or  or che  per  voler  del  Padre 

A  Nitrcti  •  .  . 
Sam.^A  Nirtett 

Mi  vuol  fervo  ,  e  non  ipofb  , 

il  Fadre  mio  .  Qual  menti tor  ti  renne 

A  recar  tai  novelle  ? 
Bfr.  Un  ,  che  li  vanta 

Tuo  vero  Amico  :  e  di  Dalmiro  il  nome 

Tvicc©  ti  diè  * 
Sc.nu  Stelle  1  Ameiiofi  '  Ah  dunque 

Fola  non  e  .  Ma  li  fpiegò  ?  Ti  dilTc 

Ond<i  il  fap-a  ? 
9er.  No  ;  ma  parlò  ficuro  * 
Sam.  Nulla,  Ben  mio  ,  lo  g^iuro 

Ai  Numi ,  a  te  ,  del  minacciato  nodo 

Nulla  feppi  finora:  e  ingiufta  fei  » 

Se  mi  temi  incoftante.  (te? 
Ber.  Vuoi  che  non  tema,e  mi  conofci  Aman- 
Sam.  No  .  tem-^r  tu  non  dei. Tuo  mi  promifir 

E  tuo  ,  Beroe  ,  io  fatò  . 
Ber.  Ma  come  al  cenno 

D'  un  P.idre  opporti  ? 
Sam.  Io  fo  p€T  me  qua!  fia 

Del  Geniror  la  tenerezza .  Ah  lafcia , 

Lafciane  a  me  tutta  la  cura  !  Ah  folo 

Dì  ,  fe  in  fronte  una  volta  il  cor  mi  vedi  ^ 

Se  lei  tranquilla  ,  c  fe  fedel  mi  credi  .  - 

Ber* 
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TSer^       Sì  ,,  ti  credo  ,  amato  Bene  ,. 

V.  Soa  tranquilla,  e  'm  quella  frofl!;è 
Vcp;g*o  efpreiro  H  tuo  bet  cor . 
Sam.  ,  5p  jnì  ^predi  ,  amato  Bejae  ,  . 

^. J  (  I  rllchip  id  vack)  a' frohtei» 

ISfè  tremar  mi  fento  il  cor  • 
Ber.       Non  la&iarmi ,  o  .mio  Tef^ro  . 
^ain.       Tutta  in  pegno  hai  la  mia  fè  . 
A  2»     Ah  fovvc'ngati  r  di*  io  moro  , 
Se  il  deftin  t'  invola  a  me  . 
Compatite  il  noftro  ardore  . 
Voi  iDelP'Alme  innamorate: 
E  i  1  poreir  d'  un  -  primo  amore 
Ricordatevi  quaP  ó  .  ^ 

Partono  da  iivr»'Jl  Icrtì  . 


ATTO  SECONDO^ 

SCENA  PRIMA. 
Roggia  Illuminata  . 
Beroe  fola  . 

Povero  cor  tu  palpiti  , 
Nè  a  torto  in  quello  dì 
Tu  pall  iti  così , 
Povero  core  ! 
Si  tratta  ,  oh  Dio    di  perdere 
Per  femprc  il  caro  ben, 
Che  di  ma  mano  in  fen 
M' imprelie  Amore  . 
Troppo  ,  ah  troppo  io  difpcro  , 

ama  Sammcte  ,  è  vero  j 
Ma  che  potrà  lo  fventurato  in  faccia 
Ad  unPaore  ,  che  alletta  ;  a  un  Re  ,  che 

(  sforza  ; 

A  un  merto ,  che  feducc  ?  Il  grado  mio  > 
Gli  altrui  configli  •..  Il  fuo  decoro  ...  Oh 

(Dio! 

Povero  cor  tu  palpiti , 
Ne  a  torto  in  quefto  dì 
Tu  palpiti  cosi  > 
Povero  core  ! 


SCE- 


ATTO  SECor  :  : 


S  G  E  N  A 


Nittcti  ttirbata  in  abito  di  . 

e  detra  \ 

Nit*  A  H  cara  ,  ah  nda  Amica> 


jBer.  Che  avvenne  ?^ 
Nit.  Ogni  mia  fpcme 
E'  fvanita  ,  è  delufa  . 
M'  otFre  il  Padre  a  Sammetc,eì  mi  ricufa. 
Ber.  (  Oh  fedeltà  !  ) 
Nit.  L'  avrefti 
.  Potuto  immaginar  '  Come  io  mi  fento , 
Dirti  ,  Amica ,  non  fo  •  L'  amore  oitbfo  » 
La  vergogna  ,  il  difprezzo  .  •  .  -  •  Auda- 
Ber.  (  Mi  fa  pietà  .  )  (ce  l  Ingrato  l 

Nit.  Qiialchc  fegreto  affetto  , 

Credimi  ,  mi  prevenne  • 
Ber.  E'  un  tradimento 

Il  mio  filenzio  •  ) 
Nit.  Ah  conofceili  almeno 

La  felice  Rivai  !  iVlmen  .  .  . . 
Ber.  Perdona  , 

Amata  PrincipefTa  ,  il  fallo  mio  . 
Nit.  Perd©n  !  di  che  ? 
Ber*  La  tua  Rivai  fon'  io . 
Nit*  Come  ? 
Ber.  Rivai  ti  fono  ; 

Ma  .  .  • . 
Nit.  Che  !  T' ama  Sammcte  1 
Ber.  11  credo  • 
Nit.  E  V  ami  ? 
Ber.  Più  di  me  fteffa  • 
Nit.  E  il  tuo  Dalmiro  ? 
Ber.  E'  un  folo 


E 


xit  A  T  T  O  ^ 

E  Dalmi  ro  ,  e  Sammetc 
Uit.  E  tu  lupcrba  , 
E  tu  fcillace  Amica 
Senza  pcHfar  chi  fei  , 
Vai  degli  aifettì  miei ..  . .  In  quaeffeo  punto- 
Il  nero  tradimcMo:  1 
Ad  Amafi  lia  noto  .  Io  di  mia  bocca 
Volo  a  fcoprirgli  il  temeraTio  amore  • 
Ber-  Fermati  per  pietà  -  Sempre  un  Paftore* 
L'bo  creduto  lin' or  .  Sempre     ti  giuro  .... 
Nf,  Chi  tradifce  un'  Amixra  , 

li  labro  lia  menzogneri»,  e  iliCOr  fpergiiw 
Perrido  '  core  ingrato  (ro  ^ 

Finge  amicizia  ,  e  fède  ; 
Ma  fé  l' aifetro  ecceda 
Si  fcopre  un  traditor.. 
Trema  fallace  Amica  : 
Di  te  piecà  non  fento 
Eguale  al  tradimento 
Afpetta  il  mio  furor  ..       f  wrpe-  <>. 

S  G  E  N  A  JIU 
Beroe  fola  . 

Mlfera  Ghe  fari)  ?  Tutto  la  un  giamo 
Tutto  cambia  per  me.  Perdo  rAmicsif. 
Perdo  colui  ,  jciie  adbro  , 
Con  lui  perdo  ogni  ben,  perdb  me  fteflTa, 
Che  far  pofs'  io  da  tami  mali  o^cSCa?! 
Oh  Dei ,  fe  giufli  fiete  , 
Perchè  tormi  Sammete  1  ^ 
Beroe  non  nutre  ambiziofo-  il  core.:: 
Io  non  pretendo  il  Re  ,  cerco  il  Pallore^ 
Tra  le  fèlve  il  conobbi  t  -.^ 
Tra  le  felvc  P  amai  :  Vglea  coa^lui  , 
Sc©norduta,  e  beata.  .  ..^ 


SE  c  o  K  D  O.  tj 
Vivere  i  giorni  miei  .  Povera;  gregeia 
E'  il  re  foro  ,  eh'  io  bramo  : 
Una  lieta  Capanna  è  la  mia  R^g-gla 
Crude  man  violente 
Perchè  ,  perchè  tra  qxicfle 
Mura  fé mprc  terribili ,  e  fancfte 
Mi  guidalle  infelice  ?  Ahimè  \ii  {ixg^d  .. 
Qui  fventurata  lieroe 
Ni* uno  a  pietà  fi  muove; 
Vada  il  tuo  core  a  difperarfi'  altrove v 
Sento  agirarmi  1'  alma 
Da  cento  affetti  ,  e  cento  : 
Rifolvo  ,  e  pDi  mi  pento  , 
Tutto  mi  fa  tremar  . 
iLungi  a  cercar- la  icai  ma 
irmio  dover  mi  guida  • 
E  una  fperanza  intida 
Mi  torna  a  lufmgar  .     ^^^(7    f  ^rr/>v.. 
Sopravengono      altra  parte  Nìt.  ,  ed 
Ama£i  ,  che  la  trattengono  . 

S  C  E  N  A    I  V. 
Nitteti  ,  Amajl  ,  e  detta  • 
Mit*   T>  Eroe  ,  Beroe  t'  arrefta  . 
^w^/.       Ahimè  ,  Nitteti 
*  Del  mio  Figlio  il  rifiuto 

Mi  copre  di  roffore  .  parlandò  a  Nittsti  0 
JV/r.  Accoltati  al  tiio  Ke  . 

Ber.  fi  prefenta  trsmórid^  . 
Amaf.  Ma  Re ,  ma  Padre 

N  «ri  fon  ,  fé  à  vendicarti  .  .  .  : 

-fegmtandr  a  parlnrr  b^ft  Nit^ 
.  ,Nit.  Eh  del  tuo  fdegno  , 

Amafi  t  il  corfo  arrefta  :  (quefla . 
vOran  fcufa  ha  il  Reo  :  la  mia"  Rivafe  è 

Amaf. 


ATTO 


^Amaf.  Stelle  ,  che  dici  ? 
Nit.  Ammira  con  ironia  . 

Grincanti  di  quel  ciglio, 

Le  grazie  di  quel  volto,  e  allblvi  ilFig^Ho. 


s  e  E  N  A  V. 
Amajì  y  e  Bsroe  . 
Ber.  (  ^"^Remo  da  capp  a  pie  .  ) 


'Amaf.  T'  apprc/Ta  . 

ECaminandola  fijfaminte  ^  ma  finza  fdegnt^^ 
Ber.  (  Oh  Dio  !  ) 
Amaf.  Parla  .  Chi  fci? 
Bar.  Qual  vedi  , 

Ua'  umil  Paftorella . 
'Amaf.  Il  nome  ? 
JS.r.  E'  Beroe  . 
Amaf.  Ove  nafceftl  ?  . 
Ber.  Io  nacqui 

Colà  fra  quelle  fcivc  , 

Che  adombrano  del  Nil  Toppo/la  fpoitda,. 
Amaf.  Qua!  ventura  a  wSammete  ^ 

Nota  ti  refe  l 
Ber.  in  rozze  lanc^  avvotp 

Fra  le  nolltre  fcftivc  , 

Danze  innocenti  in  non  fo  quale  il  traile 
•  Curiofo  desìo  .  Mi  vide  V  ii  vidi  : 

Sì  proteftò  Pafture  :  i 

Mi  fovellò  d'  amore  : 

Mi  piacque  ,   U  afcoltal  :         ..j^l  4:*^ir.\ 

Dimandò  la  mia  fede  :  io  la^^ffiur^i  4. 
Amaf.  Stelle!  la  fede  tua  !  Spufa  tg.  feì  ì 

Con  fremura/i^ 
No,  mio  Re ,  ma  pramift 

JD' ^licito  un  di  • 


Amaft 


S  E  C  O  N  DO. 

Amaf.  (  Refpiro  ) 

Ber.  Sol  Sammete  in  Dalmiroi 
Oggi  ,  che  in  ricche  fpoglie 
Nella  Reggia  ci  s'ofFerfe  a  gli  occhi  »iej> 
Al  fin  conobbi  ,  e  di  morir  credei  . 

'Amaf,  Come  tu  nella  Reggia  ? 

Ber.  1  tuoi  Guerrieri 
Mi  traffer  con  Nitteti . 

Amaf.  Or  credi  .  Io  fcufo  ,     Con  umanità  • 
Beroe  ,  la  tua  feiBplicità  ^  ma  penfa  , 
Ch^  ar  tuo  dovere  ^ .  .  ^ 

Ber,  Il  mio  dover  ,  Signore  r         (  merto 
Pur  troppo  io  sò.  ISfon  me  ne  fcemi  ìi 
L'  efeguirlo  per  cenno  .  A  regie  nozm 
L' afpirar  faria  colpa  :  io  tr  prometto  ♦ 
Che  rea  non  diverrò  .  Scacciar  S-ammete 
Dovrei  dal  core  ,  il  sò ,  mio  Re  :  ma  qtiéfto 
Non  polFa  olFrir  v  t'ingannerei  :  Co  nofco, 
Che  V  amerò  fincli'  io  refpiri  ,  Ah  forfè 
T' oifeiide  Pamor  mio  !  Deh  non  turbarti: 
Sarà  breve  V  oiFefa  :  io  già  mi  Tento 
Morir  d*  affanno .  Oh  avventurofa  morte  t 

fiahgendo 

Ove  per  lei  ripalo 

Abbian  Nitteti  ,  il  Regno  r 

Pigiro  sLcaro  ,  e  Genitor  sì  degno  * 
Amaf^y  Giudi  Dei  !  Quel  favella  !    Sorprefa  • 

Ma  fci  tu  Paftorella  ?  Ove  apprendelli 

A  fpiegarti ,  a  pen{ar  ? 
:  ^,  Qpinto  han  le  Reggie  (Selve 

I,  Di  grande  .  di  gentil  ^i^  quanto  han  le 

ff  D'ìnnocenza,e  candor,congiunto  io  trova 
t      Mirabilmente  in  te  • 

Deh  non  celarti  . 

Chi  iei  ?  Chi  t'  edu«ò  ^ 


^€  A  T  T  O 

Ser.  QLialunrue  io  fono  , 

D'Inaro  il  Padre  mio  deggio  alla  cura* 
Ainaf.  E  ha  lapato  un  Paftor  .  •  •  . 
Ber.  Sempre  ei  Pallore  ,  (Corte, 

Si^^nor  ^  fion  fu VifFe  gii  d' Aprio  in 

Ed  è  lo  flato;  fuo  fcelta  ,  e  non  forte  . 
Amaf.  Ah  percKè  mai  non:  fonro         >  ' 

Arbitrio  aecor.  del  mio  voler  '.  -(XiaPaltra 

Più  degna  Spofa  al  FigUa  mio  ..,.  Ma  vo- 

Almen  qnanto  a  me  Mce  (glio* 

Farti    o  Beroe felice 

„  a  tuo  talento 

»  Impiega  i  miei'  tefori  : 
Che  di  grandezze  ,  onori  : 

5  ,  Un  dégno  Spofo 

Fra'  miei  più  cari ,  e  più  fublimi  Amlcil 

Scegli  il  tua  voglia  •  .  . 
Mer.  Ah  giuflo  Re  ,  che  dici  ? 

Io  promettermi"  ad  altri  !  Ogni  preme (Ta* 

Sarebbe  un'  itradiinento  . 
'Amaf.  Ma  fe  reHa  a  Sammetc 

Speranza  ancor  .  . . 
Ber.  Non  refterà  .  Ti  puoi 

Di'  me  iidar  •  Nè  troppo  , 

Signor  ,  Beroe  prefume 

Darà  di  fe  mallevadore:  un  Nume  t- 
Amaf.  Come  ?  . 
Ber.  Ad  Ifide  offrirmi  ,  e  fra  le  facre^ 

Vergini  fue  Miniflre  il  reflo  io  voglio 

De'  miei  giorni  celar .  Là  fempre  intefà' 

Ad  implorar  la  voflra., 

Farò  la  mia  felicità  ..  Divifa 

Da  chi  folo  adorai  ,  p^rch'ei  t'imiti  r 

Perchè  un  giorno  ei  divenga 

Wvh  Eroe  ,  qu^^l  tu  fei  ; 

Sta^i:-' 


Srancbcrò  co'  mici  voti  almcn  griddei  . 
'Amdf  Ah  Bcroe  !  Ah  Figlia  1  Io  fuor  di  me 
(mi  ùnto  f  con  trafferio  di  tenerezza  ^. 
Di  ftupur ,  di  eomento  .  . 
.  <  pi  ceBcrezza  ,  e  di  pietà  •  Chi  mai 
Vide  fiamma^  più  pura  ? 
Chi*  virtù  più  ficura  ? 
Chi  più  amdido  cor  ?.  Sammete  ,  ah  vìcnlV 

vedendo.  Sammete 
se  E  N  A.  V  I.. 

Sammete  >  e  detti 
dma.XTl^^ì  ì  non  arroCrti  ;  efTer  fuperbo 
V  ^  SammctiH 

Fuoidel  tuo  amor  t^appreffapur:  ti  lafcio, 
Ti  fido  a  Lei  :  P  afcxìlta  ,  apprendi" ,  ap- 
Da  roxZ'a  Paftorclla  (prendi 
A  dominar  te  fteilo  .  Ah  fe  del  volgo 
Son  p;ù  deboli  i  Grandr , 
E'  verf^ogna  il  comando  :  infaviftb  dono> 
E?  di  cicca  fortuna  il  Regno^,  e  il  Trono> 
Ah  fc  finor  coftante 
Legge  ti  diè  quel  ciglio  , 
Segui  il  fedel  configlio 
Di  quel  bcF  labbro  ancor  • 
Cpn'fola  vi  Padre  amante  : 
Tutto  da  te  m*  afp?tto  , 
Se  del  tuo  primo  afFettò^ 
Ritorni  vincitore.    '         fartc  o 

S  C  E  N  A  VII. 

.  •  Reroe  ,  e  Sammete 

^^^arfr^f^Jìì  al:  Genitor  mai'  refe 

Con  curiq/tta  ed  alterezza 
Il  noftro  amor  palcfe  ?  ^ 
Ber^  Ei  da  Nittcti  : 


A   T   T  O 

Ella  il  feppe  da  me* 
Sam.  Più  amabil  Padre 

Trovar  fi  può  ?  Non  tei  difs'  la?  conofce 
Tutti  i  tuoi  pregi  :  approva 
Gli  alFettl  miei  :  di  te  mi  lafcia  a  lato  : 
Gh'  io  da  quel  labbro  amato 
Prenda  configlio  in  quefto  dì ,  mi  dice  • 
Oh  Padre  !  oh  caro  Padre  1  oh  me  felice  l 
Ber*  {  Beroe  ,  coftanza  .  ) 
Sam.  E  tu  non  parli  ? 
3er.  Amiro  ,^ 

Prencipe  ,  il  tuo  b«l  cor  ^ 
Per  un  tal  Padre 
La  gìufla  m'innamora 
1,  Riconofcenza  tua  . 
Dimmi  ,  Non  mcrta 
Un     buon  Genitor  da  un  grato  Figlia 
Ogni  prova  d'amor  ? 
Sam.  Se  il  Ciel  m' intende  , 
Qualche  via  m'aprirà  ,  Cara,  ondlo  pollsi 
Farmi  una  volta  al  Genitor  Palefe  . 
Ber.  Confolatì  Sammete  t  il  Ciel  t'  intefd 
Sawi.  Come  ? 
Ber.  Da  te  dipende 

La  pace  dell'  j^itto  ,  e  la  paterna 
Tranquillità  . 
Sam.  Da  me  ? 
Ber.  Sì  . 

Sam.  Parla  :  a  tutto 
Pronto  fon*  io.  Qual  per  sì  grande  oggetn 
Qual'  imprefa  ,  Ben  mio  ,  compir  dovrei 

Ber.  L' imprefa  è  dura  :  abbandonar  mi  dei 

Sam.  Che  !  Attonite 

Ber.  Abbandonarmi. 

Sm2*  Abbandonarti  ;  Ah  forfè 
:  11  I 

i 


SECONDO.  %9 
Il  Padre  mi  delufe . 
Ber.  Il  Padre  c  giuflo  . 

ama  r  non  t'incannò . 
Sam.  Cui  dunque  chiede 

Sì  crudel  £acrificio  ? 
Ber.  Il  Giel  ,  la  Terra  . 
Tu  fteiiò  »  fe  vorrai ,  ^       ^  ^ 
òammete  ,  c£aminard  ,  il  chiederai  .  ^ 
„  Sei  tido  alla  tua  Patria  ?  I  fuoì  pallati 
„  Rifchi  non  rinnovar,  Rifpettì  il  Trooo? 
„  Non  avvilirlo  .  Al  Genitor  fei  grato  ? 

Non  fcemar  sì  bei  giorni.  Ami  te  Itcllo? 
„  Rifletti  al  tuo  dover  •  Beroe  t'  e  cara  ? 

Non  opporti  aJDertinXarcìala  in  quello 
„Stat©,in  cui  naGque;e  non  cfpor  i^oggetta 
„  De'  dolci  affetti  tui 
„  AU'odio>a4  rirchio,ed  agl^nfalti  altrui* 
Sam.  A  parlarmi  così  valor  ti  fcnti  ? 
Ah  la  virtù  ,  che  oftenti  i 
B.roe  crudel  ,  di  poco  amor  t'accula. 
Ber.  Di  poco  amore  ?  Oh  Dio  1 
S2  vedelli  ,  Ben  mio  , 
Come  fta  qucfto  cor  ,  com'  io  mi  fent©  , 
Nò  :  così  non  direfti  . 
SatH.  A  non  amarmi 

Pur  difpofla  già  fei  . 
Ber.       ing'anni\  Io  pollo  , 

E  vogiio  amarri  fcmpre  .  lo  di  Monarchi 
Debitrice  air  Egitto 
Non  fon  ,  come  tu  fei  :  non  c  1'  amore 
Delitto  in  Bcroe  .  Io  libertà  non  bramo 
'  Quando  ti  fcioglio.  Il  dolce  cambio  antico 
De'  noftri  cori  in  quella  parte  almeno  • 
Che  foribe  la  Virtù  .  ferbar  vog  '  10  : 
Ti  rendo  il  tuo  ;  ma  non  dimando  il  mio. 

B  j  Som. 


P9  A  T  T  O 

Sam.  Ah  fe  vuoi  ,  cW  io  aoQ  t'ami,  ah  tion 
^'  '       -  (anollriaxti 
Così  dee;na     amore  ^  Anima  mia 
S  C  K  N  A  VIIL 
Btibafte  con  Guardie     e  detti  . 
Bub.  \  Mali  a  te  m' invia  ,  i 
XJL  Paftorclla  sdentile  .  E'  fuo  volere  , 
Ch'  io  dipenda  dal  tuo  -  Di  me  diiponi, 
Efecutor  fon*  io 
Qal  de'  tuoi  cenni  . 
Ber,  Amato  Prence  ,  addio  . 
Sam.  Ch  e  !  già  ini  lafbi  !  Ad  dove  vai  ? 
Ber.  Era  poco 

Saprà  tutto  SaTnmcre  . 
Sàm.  I  palli  tuoi 

See^uir  vogP  io  . 
Ber.  No  :  s'  e  pur  ver  ,  che  m'  ami  , 
Refta  Ben  mio.  Quc^'ultimo  io  ti  chieda 
Pegno  d'  amor* 
Sam.  Che  tirannia  '  Ch^  io  xefti 

Così  fema  fliper  .  •  .  • 
Ber,  Fidati ,  o  Caro  , 
Date  lungi  io  nonvò:  Caro,  io  tei  giuro, 
D*  altri  non  farò  mai  .  Come  tu  fofti 
E  V  unico  ,  e  il  primiero  ,  * 
SwUai  fempre  tu  folo  ÌI  mio  penficro  . 
Per  coftume  ,  o  mio  bel  Nume  , 
*  Ad  amar  te  folo  apprefi  , 
E  quel  -dolce  mio  coftumc 
Diventò  neceffità . 
„  Nel  bel  foco  ,  in  cui  m'accefi  ♦ 
M  Arderò  per  lin  ch'  io  mora  : 
n  Non  potrei  volendo  ancóra 
M  Non  febani  fedeltà. 

parte  con  Bubafie  ,  e  Guardie  * 


S  E  C  O  K  D  O . 

s  e  E  N  A    1  X. 

Satnmete^ fbi  Nìftètr  ♦  indi  Amenofl 
Sam.  \   Sfiftetemi  V  o  Numi . 

JljL  Soil  fuor  dì  me  .Che  avvenne  ? 
t»:  Dove  Beroe  s'invia  ?  Perchè  mei  tace  ? 

Chi  la  sforza  a  lafciarmi?  Edio  Fra que de 
•   Tenebre  ho  da  langtiir  ?  Morir  de^f:*  io  > 
E  ie^norar  chi  m'uccide?  E'  il  mioTcforOt 
E'  il  Genitor  ,  che  mi  tradifce  ? 

refta  imrmhile  ,  e  penfofo  ,  è  non  ode  $ 
che  le  ultime  parole  di  Nitteti  . 
Isfif.  Ah  Prence  , 
Son  rea  ,  perdona  .  Un  improvviro  aiTalto 
Di  cieco  fde^no  al  Genitor  mi  fece 
'  La  tua  Beroe  tradir  .. 
Sam,  No  ,  Principe  flTa,  Con  vivacità* 

Poflibiie  non  è  i  Beroe  inCc^ace 
E'  di  tradirmi .  Ha  troppo  bello  il  core  ; 
Troppo  candida  ha  i'  alma  ! 
Nit.  O  non  m'  intendi  , 

O  non  t'  intendo  - 
Saw^.  (  In  queila  anguftia>  in  quefla  Da  fc  • 
"Ofcurirà  comereflar  ?  No  :  voglio 
Raggiungere  il  mio  Ben      Ma»  oh  Dio 
^'      ^     V  (mlmpofe! 
'  Di  non  feguirla    )  Penfofo  come  fopra,  e  non 
intendendo  ,  che  le  tdtime  parole  WAmenofi  ^ 
Amen.  Al  Genitor  »  Samm;^te  » 

Il  pailb  aifretta  ^  Bgli  impofè  .  •  •  ♦ 
Sam.  Ed  io 

Ubbidirla  non  poflb  , 
Nulla  ho  promciTb a  lei.Quand'io  la fiegua 
Non  dee  Beroe  fdegnarfi .  In  atu  dipartire.^ 
Axhen,  Odi  :  t'  arrefta  . 

B4  qlw/ 


5&  ATTO 

diial  favella  è  mai  qucfta  ?  Io  non  ritrovo 

Scnfq  ne'  deal  tuoi  ^  Non  fembra  interOf 

Caro  Prence  ,  il  tiiio  feaao . 
Sam.  E'  vero,  è  vero:  ,  .  ó 

Sofl  fuor  di  mcé  Perdona: 

La  ragion  m'abbandona.  Ah  !  ehi  prctmde 

Ragion  da  un  difperato  ? 

Non  l'ha  chi  non  la  perde  in  quefto  flato* 
Mi  fcnta  il  cor  trafiggere, 
Preilo  a  morir  fon'  ìo» 
E  non  conufto  ,  oh  Dio  ' 
Chi  mi  trafigge  il  cor  • 
Non  fo  dove  mi  volgere  :  "\ 
Indarno  i  Numi  invoco  ; 
E  il  duolo  a  poco  a  paco 
Degenera  in  farur  *  fme^ 

S  C  E  N  A  X- 

Nitteti  ,  e  ArfJ'enofi  . 
Nit.        vero  Prence  !  a  quale 

X    Eflremità  per  mia  cagicn  tu  fei  ! 

De'  folli  fdegni  miei  quanto  Amenotì  5 

Quanto  or  mi  pento  ! 
'Aìnen.  E'  degna 

Dell'  cccelfa  Nitteti 

Quefta  pietà  .  Quanto  d' invidia  è  degno 

Chi  può  farfcne  oggetto  !  lofe  ottenerla 

Coj>j  Xfà  lolle  dato  , 

Conterei  per  favor  Pire  del  Fato  . 
Nit.  Ah  dal  cafo  funefìo 

D'  efiggerla  così  ,  Prence  cortefe  ,      \  ^ 

Ti  prefervin  gPIddei  .  ... 
Amen^  Eili  intendono  meglio  i  voti  miei . 
Nit.  Sammete  ama  da  vero  :  e  amato  teme 

Di  perdere  il  Tuo  Bene  :  ad  ogni  eccello 

Può 
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Può  il  dolor  trafportarlo .  AI  Tuo  dolore 
Deh  non  l' abbandonar  !  Le  parti  adempi 
D' un  rìdo  Amico .  Io  ti  dovrò  la  cura  , 
Ghc  avrai  di  lui . 
\4men.  Sì  venerato  cenno 
AlPAmiftà  s'accorda    Io  rò  ;  ma  intanto 
Tu  rirparmia  ,  o  Nitteti  ,       (  grande 
Qualche  pietà  per  gli  altri  ancora  .  E 
De'  miferi  lo  ftaoio  , 
I^è  a  meritar  pi^tà  Sammete  è  folo  . 
*    iiarò  rìdo  a  cenni  tuoi  , 

Se  morir  dóve  (Ti  ancora  ; 
Mi  conforta  ,  e  mi  avvalora 
Il  poter  di  tua  Beltà  . 
Sul  cammin  de'  primi  croi, 
Serberò  coftanza  ,  e  fede  ; 
V,  Forfè  un  di  qualche  mercede 

Al  mio  cor   li  donerà .    farte  » 

s  e  E  N  A  XL 
Nitteti  )  e   Buhafie  . 
Kit.  CJE  lafciallè  Sammete 

O  Un  folo  in  libertà  de'  miei  penfieri 
Amenofi  l'avrìa.  Degno  c  d'amore 
Quel  tenero  rifpetto  , 
Con  cui  celando  in  petto 
Le  fuc  fiamme  fegrete  .... 
Biib.  Amenofi  dov'  è  ?  Con  gran  fretta  . 

Nit.  Cerca  Sammete  . 
^        Dunque  ad  Amafi  io  volo  . 
Nìt.  Odi .   Che  rechi  ? 

D'  onde  vieni  ?  Che  fu? 
Btib.  Temo  ,  o  Nitteti  , 

Qualche  fiero  difallro  • 
Nit*  Onde  la  tema  ? 

B  5  '  Bub. 
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B?/*.  Volle  Bcroe  da  me  d'  Ifldc  a'  facri 
Recinti  eficr  condotta  ,  I 
lo  l'ubbidii;  maael  tornar  dal  Tempio,  ' 
In  Samincte  m'avvenni  •  Ah  l^rincipcirat 
Se  veduto  r  aveflì  .  .  * 
ti  Io  tremo  ancora  ^ 
„  Riandandone  r  idea  .     ^  * 
Forfennato  correa  :  Chiedea  feguaci  : 
it  Scotea  nudo  Pacciar  ;  torbido  11  volto  : 
9t  Scompofto  il  neanto  ,  il  crin  ,  :  >1 
Purea  dal  ciglio 

Vibrar  folgori  ardenti  :  (centi  / 

Fremea  piangendo  ,  e  confondea  gliac- 
Nit.  E  fcelto  ha  Beroe  iftella  .  •  * 
Btìl^.  Perdona,  oPrincipeìla  :  erro  s'io  refto.  ; 
Può  troppo  un  breve  indugio  CìFer  fune-  | 
(rto*    parte  in  Jretté 
ì^ìt,  Mifera  ^  quai  ruine  un  mio  gelofo 
Sconfigiiato  trafporto 
Può  cagionar  !  Taciuto  avefll  ,  oh  Dìo  ! 
Fu  cieco  il  Condotiier  ,  fui  cieca  anch^ioi  I 
iJe  fra  geloli  fUcgni  ! 
V'è  alcfin  »  che  foffra  ,  e  taccia»  i  \ 
Deh  per  pietà  m' infegoi 
Come  fi  può  tacer  . 
Come  fi  tiene  afcofo 
QuclP  ìmpeto  gelofo, 
Che  tutti  efprime  in  faccia 
1  moti  del  penfier  .  faru 
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S  C  E  N  A     X  1 1. 
Gran  Porto  di  Canopo  ripieno  di  Navi , 

e   Nocchieri  . 
SammetB  dalla  delira  traendo  per  mano  Berne f 
e  feguìto  da  Compagni  armati  . 
Ber.  \/f  ^  d^ve,  oh  Dio  \  mi  guidi  ? 
-  ;     XVjL  Q^ia^ì  furor  ti  confii^lia  ?  Ah  che 
faccfti  ?  Comincia  ad  ofcnrarjì  a  Cieloé 
La  tua  ragion  tì  delti  :  ' 
Vcn€i  ad  liide  ,  al  Padre  ,  a  te  • 
Sam.  Non  poiTo 

,  .  PenCir  ,  che  a  Beroc  .  E*  fola  Lampi 

'r   Beroe  la  mia  ragion  . 

Ber.  Rondimi  al  Tempio  ,  Tuoni  » 

Idol  mio  ,  per  pietà  .  Condanna  il  Cielo 
I^'  irriver^^nza  tua  .  Ve  come  a  un  tratto 
Tempcftofo  fi  fa  .   Mira  de'  lampi 

i  l!  langaigno  fplendoc  .  De'tuoni  afcolta 

.  il  fragor  minacciofo  .  Ah  par  vicino 

ir  L'  orrido    e*  mortali  ultimo  fcempio  ! 

.  Idol  mio  per  pietà  ,^  rendimi  al  Tempio  . 

Sam.  Eh  non  turbati  :  c  quefla 

^ ,  Paflfeggiera  tempefta  •  Anaiamo  :  aperto 

.    11  mar  ci  Oiìrc  lo  fcampo  • 

Ber*  Il  Mar  !  non  vedi  , 
Ch'  ogni  cammtn  ti  ferra 

x\  .  L'avvcrfo  irato  CielPChe  il  Mar  fconvolto 

.    Fra  il  contrafto  de'  venti  , 

\\  Miigge  ,  biancheggia,  e  Tonde 

U  Con  le  nubi  confonde  ?  Girne  non  firti 
Dell'  ira  dcgT  Iddei  mifero  efempio  l 
Rendimi  per  pietà  ,  rendermi  al  Tempio* 

5<im.  Ma  vi  fono  ,  enrpie  Stelle  , 

con  intolleranza  impetuofa  • 
B6  Più 
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Più  difaftri  per  me  ?  Stanche  non  fiere 

Di  tormentarmi  ancor  ? 
B^r.  Fug^gi  ,  Sammete  . 
Sa7n.  Perche  ? 

Ber.  Giungono  Armati  •  Oimè  la  fuga 

Impoflìbil  già  parmi  ! 
Sam.  E  ben,  tvitto  lì  perda  •  Amici,  all'armu  ' 
Lafcia  Beroe  ,  fmida  la  S^ada  t 
e  feco  i  fuoi  Seguaci  ♦ 
Ber.  Ah  no,  che  faiPCedi  più  tofto  il  brando: 

Abbandonati  al  Padre  . 
Sam.  A\  mondo  intero 

opportò  per  ferbarti ,  o  mio  Teforo  . 
AlP  armi  ,  all'  armi  .  ai  Seguaci 

Ber.  Oh  Dio  1  T'  arrefta  ....  Io  moro  . 

Sviene  /opra  m  faffo  alla  dejlra  * 

Sammete  affale  ftiriojh  le  guardie  Reali ,  e  fi 
di  foia  infeguendone  alcune  alla  finiflra  .  Intanto 
fra  il  balenar  de*  frequenti  lamfi ,  fra  V  rim^ 
bombo  de^  tuoni  ,  e  fra  il  muggito  Mctrino  »  a 
vijia  delle  Navi  ,  e  de"  Nocchieri  ,  che  bai-» 
zati  dal P  onde  y  e  fofpinti  <dal  vento  fi  ur^ 
tano  fra  di  loro  »  fi  frangono  ,  e  fi  fommer^ 
gono  in  parte  ,  fiegue  con  lo  firepito  di  ta^^ 
multuofa  Sinfonia  nella  /piaggia  ,  e  nel  Porto 
Zutta  fra  i  Seguaci  di  Sammete  ,  e  le  Guar^ 
die  Reali  ^  che  vincitrici  alfine  rincalzandogli 
altri  lafciano  vuota  la  Scena  .  f^erfo  il  fine 
dei  Combattimento  ceffa  a  grado  a  grado  il 
furore  della  Tempefia  ,  fi  va  rajférenando  ti 
deh  ,  e  V  Iride  compari fce  , 

■        :  ' 
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S  G  E  N  A    X  1  li, 

Beroe  cominciando  a  rinvenire  ,  foi  Sammete  dalli 
Jlnifira  difendendo/I  dd  due  de*  Citjiodt  Reali  ^ 
finalmente  Amafi  con  ?nimeYofQ  Seguito 
d'  Armati  dalla  defira  . 
Ber.  /^^Imù  !*Dsh  per  pietà  , 

(  fenza  aprir  gli  occhi 
RendiiTji  .  Guardando  forprefa  intorno 

Oh  Dei!  ; 
Sola  reftai  !  Prence  ?  Sammete  ?  Ah  dove  * 

5'  alzo'.é 

Mìfcrà  ,  andò?  Forfè  ò  rimaftp  efangue  ... 

Forfè  .  .  .  i  Ma  fento  ancora 

Colla  Crepito  d'armi  .  dt  dentro  àllà  jìneflrét 

ìSam.  Invai!  ,  eh'  io  ceda  , 

Temerari  ,  fpcrare  .  eji» 

Ber.  Ah  baila  ,  o  Prence:  , 
Più  non  opporci  as^li  Aflri  * 

'Amaf.  Olà  .  Deponr, 
Forfennaro,  qad  brando  ,  e  prigionìcrt) 
kendid  a  quefìe  Squadre  . 

Ber.  Principe  ,  non  opponi  . 

Sani.  Ah  lleroe  !  Ah  Padre  ' 

fi  taf  ci  a  difarmàre  • 

Amaf.  Ing:rato  !  Ecco  ì  bei  fruru 

ironia  lenta  ,  ed  amarà  . 
De'  Paterni  fudon  .  Ecco  ìa  bella 
Merce  ,  che  tu  mi  rendi  .  Ecco  1' Eroe* 
Ch'io  mi  promifi ,  e  che  afpettò  l'Eefitto  . 
Sol  nel  primo  delitto  Enfafi  feria^, 

'Tanti  unir  ne  flipefti  ,  (ceflì, 
Che  i  R(?i  più  illultri  al  cominciar  vin- 
,7  QLial  rifpcrto  ,  qual  leq;se  ,  (Padre, 

^  n  Qua!  dover  Hon  calpeflì  ?  11  duol  d-  un 
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,>  L'ira  del  Ciel  ,  la  Maeftà  d'un  Trono  >  I 
„  Freni  ballanti  al  tuo  furor  non  fono  ^  I 
Ingrato  *  •  •  ♦  - 

Ber.  Ah  bafta  .  Al  Prence  , 
Tutto  non  defli  il  tuo  rigor  .  La  rea  | 
De*  fuoi  falli  fon'  io  •  Le  ree  fon  quefte 
Infelici  fembian?.c  *  Io  Palletta!:  ' 
lo  lo  feduffi  :  Io  gli  turbai  la  mente  . 

'    Se  mai  non  mi  vedeva ,  era  innocente  • 

Amaf.  D'  un  Figlio  Contumace 
Invan  k  luà  pietà  ...» 

Ber.  No»  contumace,   , 

Mio  B.e  )  non  è  •  Conofco 
Per  lungo  ufo  quel  cor .  T'ama>  t*  onora: 
Non  fon  gli  eccelTi  fuoi  *  ch'ultimi  sforzi 
D'  un  moribondo  amor  .  ' 

Ainaf.  M'  onora  ,  e  m'  ama 
Ei ,  òhe  ad  eifér  mi  aftringe 
O  fiero  Padre  ,  o  ingiù  fio  Re  ?  Potea 
Forfè  ignorar  ,  che  una  fua  colpa  fola  - 
M'avrebbe  opprelfoPll  fol  dolor  d'unPadre  ' 
Tenero  al  par  di  me  gl'  impeti  fuoi 
Raffrenar  nondovea  ?  Qneft'  è  1'  amore  > 
Queft' è  il  rifpetto  ?  Ah  quello 
E'  il  rifpetto  più  attroce  : 

Quefl'  è  1^  odio  più  nero  : 
Quefto. .  ... 

Sam.  No ,  Padre  mio ,  no  :  non  è  vero  •       '  | 
Di  rifpetto  ♦  d'  amore  ^  ^  i, 
Oliai  più  da  me  ti  piace  , 
Dura  prova  dimanda  .  Armi  ,  ruine  >; 
Moftri  ,  incendi  ,  tempefte      .  . 
Affronterò  ,  nè  vacillar  vedrai 
Jj'ubbedienza  mia  .  Ma  Beroe  ,  oh  Dio'' 
MaBeroc  abbandonare? AhPadrcio  I'^'^'^^  ! 
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rio  non  amai  ,  che  Lei  :     >  j 
^EUa  è  tutto  per  me ,  Se  Lei  mi  tògli  . .  ^; 
Amaf  Cuftodi  ,  qlà,  traete  Sam.    in^penat^  p 

Al  fuo  carcere  il  Reo  \  /  X 
Éer.  Pietà  ,  Signore  . 
Sam.  SuUa  Paterna   m^o  y\  y  .  [; 
Awaf*  Parti  .  evita  jfenza  fdegno  . 

Sam.  Ah  concedi  ojrmn^iuqqA 
Al  mio  dolor  verace  , 
Che  quefto  pegno  alinen      •  .  ; 
Jì72af.  Laiciami  in  pace  V 
Sfin^     Guardami  ,  Padre  ^naatq  ♦  t  ;;.V;v1 
Jmaf  Lalciami  ,  Figlio  lrì^rj*tu/i 
Ber.^  ^  Amor  tì^  3ia  cqnfigUo  ,    jnhh  1 
Amafi  E'  tròppo' ingrato  il  Fi^lw^J»  ? 
Som.   .  Ingrato  ,  ab  non  foii?  io .  "  -  ^> 
Ber.     Eccede  i|  tuo  j:igor  .  ;  ^    r  .'^"^ 
«'3,     In  quante  parti»  oh  Piq»  -     .  r 
rfr.j.  :fi  '^i^id^  il  cor  % 

J^w,  ^  Signor  V'de'  falli  miei 

Sai  la  cagion  ^  q^ual',é  * 
jB^r,  ,  (l^^on.  ti  icordar  ,  che  Tei 

JYiì.^x  '  vv^  • 

w^/.  (  Ih  tal  cimento- ,       £3e^i^ rj  i  1  o 
Chi  mai  ^  fi  vide  i^^car  t)  :  i  , 

fìlìb  ùuq'  ìdo  Zi  .Partono      4iW^  {Mu\^ 
Cbjfa  'YÌ/  Popola  .  3  .  , 

Sommi  IDei  ,  fc  giulVir  ftfita.fr 
'    Prutegg-ete     queftq  R^egHrO;^ 
E  caliT^ate  il  .grave /dcgnp 
.   .      Ndìvqfiefor  {IJer^ifpr  ^ 
Di  du^  cori.  innamoraf%.  ^.^ 
Sqrj^t  aapqre  i  lacci  amaci  » 
B  dilcgqi  ognt  timpr  •  ; 
Fine  del f  Ano  Seconàg  ^*  ' 
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SCENA    ¥  R  i  M  A/  / 
Appartamento  terreno  nella  B.eg:gia  ' 

N?>.pj^  Fiit  vefd ,  ò  mio  Rè?  Varnm  sì  pocc^f'- 
JLj  Dunqu^ '^ijel  cor  d'  pn  Padre  •  '  -  - 
I  dritti,  di  Natura  ?  Un  Figlio      , ,  "'^ 

\Amar.  Uri-FigiioV         •  -  ; 

Che  pria  di  ine  fò^li  ftòj^tìV^ftòh'iiierra:/ 
Ch'  io,  g'U  rammenti  v  *B^réii^  'ài  morte 

„  Ma  non  MìIefTa  haii  feitìpre  }faU|  iftefli 
Velenof^  forf^ente  i   V    <  - 
E'  reo    rha  fai  ,      c^P  ^i  /^^fc 
Che  non  ribeile  avirfifS-;j3'^IiTlpero  ,  ''^ 
Non  d^lpfè^zQ  dé'Nmni\;^  Padre 
Gli  armò  Ma  inaili  .  ) 
Fu  gioVariil  furore  ,  ^  '-^^^^  -'^^^ 
Fu  cecità  d'  ambre  ,  E  chi  può  dirli 
,»  Di  tal  cojpa  innocente  P  . 
Ei  Béftìtt'afe  :       .  -a  iAiu:  V. 
Ei  l'a  peTiìPa  i  h'n  non  còntìfcl- appieno 
Qtìal^vifti^i'^tìSl  beHezzaii  Fidilo  accefe». 
Ah  fon  gTc^ndi ,  o  Signor  V  le  iflré  difefe  . 
'^m^/.Berpe  m'-è  notate  più  di"^qùel<che- credi, 
Padre  fòn^'i  o  ,  ma  di  giul^izia  io^deggig  t 
Non  di  dèJ)oli  affetti  ,  - 
Og^i  prave  al P  EglttQ  , 


ATTO    TERZO,  .  1 

„  Og'c;!  convelli  '        (curio  J 

Tatti  fon  gli  occhi  ia  me  .'Da  me  ciaft* 
Nit.  yy  Ciafcun  da  te  dimanda  ^  - 

„ Clemejaza.e  non  ria^or  .  Moftrati,e  udrai 

„  Delle  flipplici  voci  a'  prd  del  Fig^k^  i 

Il  gridQ  qniverfal .  Se  à  re  ^npn^aoi  ■ 

Donalo  ai  comuij  voto  .    '  [  l 

M  Donalo  al  mio  .  cin^^  r'>^i^^  j 

Dal  tuo  favo;*,  da 'ta^if^''^     "  "  ' j 
Tue  Regie  offerre  autorizzata  aliai  i 
\  Ad  implorar  mi  eredo  ,  -     /    ;  .    t*.  ; 
i  \Signor>  graMe  da  te  .  Queflà'  io  ti  éRieé<)  i 
'^maf.  (  Olà  ,  )  D'Aprio.una  Figlia    (l^afle/»^  j 
Da  legge  allor  ,  che  implorai  •  Olà  ,  Bti-V  i 
AlP  ofcuro  rècinto  ,  ;  •  ^ 

Ov' è  Sammetc  ,  affretta  il  palìp  •  ^ 
I'  2V7r.  (  Ho  vinto V^fl  vuir:.-^^   -n^.nox;^  \ 
y  Amaf;  Digli  ,  che  falyo  il  vuole  ' 
Nitteti  oifefa  ,  e  ch'io  confe nto  a-  }>at?{>' V^-  | 
•  Che  grato  ei  fia-Purchc  ad  cMfrirle  m  doH0^  j 
Venga  il  cop  con  la  delira,  io  2;li  perdono. 
I  Nìu  i  Qimà  ^^        '   ^    '  ^ 
'  Bub.  VoIq,  ,  volendo  partire  ^  ! 

1  Nit.  Che  fai  ?  Quefl'  è  caffigo  .  ^  ' 

Amafi  ,  e  non  perdono  -  Io  mai  non  chiefi-  | 
Prezzo  dell'  opra  mia  ,  | 
'4n7af  Ma  P  opra  iflefTa  - 
Il  chiede  aliai  •  •  | 

!  Nit.  DiVnque  m'  afcolta  .  (  Ah  tutte    ^  ^ 
Per  falvarlo  fi  temi .  T  Invali  tu  fai  i; 
D' un.  jinfelice  Figlio 
Violenza  aip  amor  .  Sempre  farebbe  ^  t 
Bench'  ei  cedefTe  V  il  tuo  peijtfier  delufo, 
I  ^  Io  (  l.ofìritelo  alletti  )  io  lo  richiufb  . 
i  '4maf,  RicuTalo  fe  -voi    ma  yeaga  ,  ed  offra 


43.  ATTO: 
Materia  al  tuo  rifiuto  . 
jV/t.  Inutil  cura ,     ;  . 
^maf.  Ah  geherofa  !  ìnvaxxo  /  ^/-^ 

La  tua  celar  pretendi  ' 
Jngegnofa  pietà  , 
Vuoi  falvo  il  Figlio  :  ^ 
Oftinato  il  cojpiorci  ,  c  di  fo^ttrarlo 
Al  cimento  procuri  . 

10  »  che  t*  araimrp  * 

Sccondarti  -non  dcggio  :  I  fenfi  miei 
Bubafte ,  udirti*  A  lui  gli  recar  e  torna 
,  A  me  co'  fuoi  • ,  parttf  Bi^bafie^» 

Nit.  Dunque  ?  .  ;  ,  j  \ 

^7Haf.  Ho  décifo  .  ;  O  Cèda  t 
O  afpctti  il  fuo  cafligo^ 
JV^t.  (Ah  di  fai  vario 
Facciam  T  ultime  prove  ,  )  r 

in  atto  di  p  rtire\ 

'Amaf.  Dove  ,  Nirteti  ? 

Uit.  Ad  arroffirmì  altrove  •  ^  fam  . 

S  C  E'n'a '"t  I;  \ 

.  ;  /Mia 

Amajì  ,  indi  '  Amenofi  •  .     .  :  ^  : 
'Amap  A  H  de'failì  del  Figlio  in  parte  è  reo 
xJL  li  mio  foverchio  amor:. 
„  Poco  ,  or  vrC  avveggo  , 
„  Il  mio  cor  gli  celai    Troppo  conofce  . 
„  Che  il  punirlo  4: puiùrujif  rjijf  ^9^^^^  iU 
„  La  debolezza  mia  -  ^  v,  ;  (rende 

Ma  s'  ci  non  cede.  .   _  \  ■  ■ 

Giudice,  e  Re  ...  JSTp  :  cederà  /  Si  fprezza 
Da  lungi  i  1  sò  ,  ma  non  fi  guarda  poi 
Cgn  la^coftanza  jflellà 

11  momemo  fatfiI::4u?Pdo  s'  appreffa  . 

Anm* 
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^A7nen.  Con  lollecita  iftanza 

D'  Ifide  il  Saccrdore 
♦  Chiedb  ,  Signor  >  che  tò  P  afcolti  • 
Amaf.  Iritefido  • 

Del  Temf)io  profanato 

Vorrà  vendetta  • 
Amen.  A  me  Mol  di  (Te  *  Ei  reca 

Un  ch/ìufe  fog  lio,cd  Uom  canuto  ha  feco» 

Che  alla  fpoglia  mi  parve  > 

Non  ai  detti ,  un  Paftor  • 
Amaf.  Che  ha  !  s'afcoiti.     In  atto  di  partite  . 

Tu  quìBubafte  attendi,e  quando  ei  giung'a 

Sollecitx)  m'  avvertì  •  Come  di  contro  • 
Ili w^.  Eccolo  . 

Amaf.  Oh  Dei    Ùopo  ejferji  rivoltato  ,  é  gmv'^ 
dato  attentamente  Bubafie  dentro  U  Scena  * 
In  qi^ella"^ fronte  ofcura 
Leggo  la  mia  fventura  . 

SCENA  in/ 

Btihajle  y  e  detti  >  indi  Beroe  . 
Amaf.X^  Ben  ?  Con  premura  a  Btibajle  * 

^i^h.  XZi  Signor  ...  Con  timore,  tardando  a  rif^ 
Amaf,  Dunque  ad  onta  di  tante  [pondere. 

Grazie  ,  Sammete  è  ancor  ribelle  ? 
Blib.      AiHante  •  In  atto  di  feuja  • 

Amaf.  Dunque  non  han  più  loco 

Nè  ragio'ne  in  quel  core  , 

Ne  timor  ,  nè  pietà  ? 
Bub.      occupa  Amore  .  Come  fopra  . 
Amaf.  L'occuperà  per  poco  .  Efce  Beroe ^  e 

Un  fàngue  reo  {refla  indietro  \ 

Si  verfi'ancor  che  mio  ,  Con  molto  fdegno  in 
Mifera!  {mo  dipartire  • 

Amcn^  Ah  penfa  .  •  •  . 

Amaf^ 
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'Amàf.  Tacete.  Alcun  di  Jui.  Con. mòtto  fdegné 

Più  non  ofi  parlarmi  ,  È*  chi  il  difende 

Reo  dell'  ifteila  pciìa  .  Partendo  4 

Ber.  Ah  Signor  per  pietà,  m'odi, e  mi  fvena  * 
Aìfiaft  fi  rtwlge  ,  Beroe  fi  gJtta  a'  fwi  piedic 
'Amdf.  Beroe  ,  forgi  :  che  vuol  ? 
Ber.       amor  del  Figlio  , 

La  pace  del  tuo  Regno  « 

La  tua  f'eiicuà . 
Tutto  io  ti  tolfi  f 

,j  Tutto  ti  renderò  # 

IJ  ira  fopendi  ., 

Fin  ehe  al^^rerice  io  favelli  .  lo  tei  prò* 
Pentito  ,  ubbidiente  ,  (metto 

^  Spofo  a  Nitteti  >  e  in  quefto  dì  ♦ 

'Amaf.  ClVjofpeiri 
V>'  uh  Figlio  teo  1'  cmeiìda 
Dalla  eagion  ,  che  V  ha  fedotto  ? 

j5ér.  il  ferro 
Arto  a  ferir  può  rifanar .  Ti  fida , 
Credimi . 

';^;w5k;  Ah  sì^.  Rammenta  (Figlioli 
Aprio  ,  e  il  tuo  giuramento  ,  E'  d^aìtri  il 
Sai  ,  che  il  devi  a  fitteti  i 

^ìAmaf.  Ei  la  ricufà  . 

$er.  L'  accetterà  .  Lafcid  ,  chVio  parli  • 
Aniàf.  A  luì 

Và  ,  fe  vuoi  ;  rìoii  tei  vietò  J 

Mà  ritorna  a  momenti  * 
Ber.  ì  l.lioi  Cullodi 

Mei  victeran  . 
Aìnaf.  Dei  Regio  afTenfo  il  fegriò 
.   Cfeel^iJ.  gempm  farà  *  Va  ;  nìa  vedrai  , 

Le  da  r  Anetto  t 
/Ch^  oltre  ragion  del  tuo  poter  prefumi  * 
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Rr.(Or  la  voftra  afliftenza  imploro,oNuiTu.) 

Parte  in  fretta  • 
Tiici  o  cor  in  queflo  petto , 

Non  mi  dir  ,  che  Padre  io  fono  t 
Non  deftare  il  dolce  ajfetto 
D'  una  tenera  pietà  . 
Al  mio  Trono  ,  ed  alla  Eeg-ge 
Bencbè  Rè  fervir  degg^io  * 
E  V  ifteiib  Figlio  mio 
Il  rigor  ne  proverà  .  fme  • 

S  G  E  N  A  IV. 

Amenofi  ,  e  Buhajfe  « 

yfmw.T^Ove ,  Bubafte  ? 

BtiL  jLJ  Apprelfo  al  Re  « 

Ameyt.  Non  puoi  . 

Bub.  Perchè  ? 

Amen*       Ifide  è  feco 
Il  Sacerdote  . 

Bub.  Il  Sacerdote  '  Ei  mai 
Non  lafcia  il  facro  albergo 
Senx^a  grave  cagion  .  T'  è  Bota  ? 

•Amen.  Un  foglio 

•   In  man  gli  vidi ,  ed  un  Pallore  al  fianco  . 
.  Altro  non  fo . 
Bub.  Contro  Sammete  il  Padre 

Forte  irritar  vorrà  . 
'Amen.  Deh  tu  ,  che  fei 

Sempre  d'Amafi  a  lato  ,  i  moti  ofTcrva 
Del  confufo  fuo  cor  . 
Se  qualche  atroce 
'     Gii  ufcìiTe  mai  dal  labbro 

n  Improvvi  fo  comando  , 
'  n  Sofpcndilo  7     avverti  * 

II 
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(  II  caro  AmiGQ 

Merra  pietà  . 
Snh.  Nel  poFtieo  vicino 

Amafi  attenderò  .  Tutto  faprai  : 
Fidati  a  me  .  L'  opporfi  al  fuo  rigore 
E*  di  fida  pietà  faggio  configiio  . 
Conferva  il  Re  chi  gli  conferva  il  Figlici 
La  mia  virtù  ficura 
Parla  d'  entrambi  ai  cor  : 
Dal  Figlio  il  Genitor 
No  ,  non  divide  * 
Saria  d'ogni  ventura 

Fra  lor  comune  il  dipolo  : 
E  chi  ne  falva  un  folo 
Entrambi  uccìde  .  Parts  ' 

5  C  EN  A  V. 

Amemfi  folo  . 

AH  proteggete  ,  o  Numi , 
Cìtiefto  Re  ♦  quello  Regno  .  Ubbidienza 
Infpirace  a  Sammete .  E*Spofo ....  Oh  Dio' 
Nit  eti  perdert^i  . 

Come  !  E  gli  aiTctti  miei  faran  contratto 
'Al  voto,  di  ragion  ?  No  :  fono  Amante  i 
Ma  sj  debol  non  fono  . 
♦  ,  Della  ragion  col  dono  il  Ciel  di  (linfe 
f,  Gli  Uomini  dalle  Fiere  :  e  sì  gelofb 
M  Dei  dono  io  fon  ,  che  rifentir  lo  voglio 
9,  la  quegl*  impeti  ancora  , 
t,  Che  alle  fiere  ho  cornimi  . 
Uoiii  ,  che  fi  fcorda 
Del  privilegio  fuo  ,  qualor  Io  frroni 
O  l'amore  ,  o  lo  fdegno  , 
ingrato  al  Cielo;  e  i^eiier  fiera  è  dcgiio. 
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Nel  furor  della  rcmpefta . 
Agitato  i!  cor  mi  fento  . 
Ma  rieuro  in  mcMo  al  vento 
La  ragion  mi  guiderà  • 

Più  pofrenrc  in  me  fi  defta 
La  virtù  del  rifchio  in  faccia  , 
E  nel  mal  ,  che  la  minaccia  , 
Difenfore  il  Cielo  avrà  . 

^  S  C  E  N  A    V  L 

Prigione  ,  in  cui  fi  vedono  di vérfe  Scàie , 
p?r  cui  vi  fi  fcende  . 
Bsroe  ,  e  Snmmete  difarmato  • 
Séim.Y^Ome  !  Spofo  a  Nirteti        turbato  . 

V-i  Beroe  lìii  vuol  ? 
Ber.  Si  ,  caro  Prence  ,  e  prima 

foUecita  ,  e  affami  afa  . 
Che  il  Sol  giunga  all'  Occafo  .  Or  non  fi 
TA  grado  ♦  di  decoro,  (rratiii 
Di  ragion  ,  di  dover  .  Qjefl;'  Imeneo 
Ddla  tua  vita  è  il  folo  prezzo  .  Al  Padre 
Io  l'ho  promefiTo  ,  e  il  fatai  colpo  appena 
Ho  fofpefo  così  •  Non  v'  è  più  tempo 
D' elaminar    fai  vati  ,  vivi  ,  io  prego  , 
Io  configlio  >  io  comand©  . 
Sam.  E  ad  aitra  Spofa 

con  ironia  lenta  ,  ed  ésmara  • 
Tranquillamente  in  braccio  .  •  .  . 
Ber.  Ah  tu  non  dei  con  tenerezza  » 

Saper  com'  io  mi  fènta 
In  quefto  punto  il  cor . 
Sam.  IjSl  tua  cofl:anza 

Lo  palefa  abbaltanza . 
Bir.  E  ben  fc  vuoi  , 

"    *  C0}  raffègnazim  afettétra  . 

^     .  Crc- 
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Credi  pur  eh*  io  non  t'amo  .  AI^  nuovo 
Per  punirmi,  t'  ariretta  ,  (laccio 
Confèrva  la  tua  vita  ,  e  fia  vendetta  . 

Sam.  Non  è  facile  imprefa 
L'  imirorri ,  o  crude  1  . 

Ser0  Sarei  pietofa 
Se  fpirar  ti  vedeffi  ?  Ah  Prence  amato  , 

{Cpnpaffione  » 

Volan  gT  iftanti  :  il  Re        attende  • 

(Ah  cedi 

■Al  Pcidr€<,  al  iFato  >  al  mio  dolor. 
Saw.  Ch'io  (Iringa  ,  ,         Con  fmmirazioie  . 

Spv^fo  ,  altra  man  .... 
B^r.  Si  la  tua  Beroe  il  vuole  : 

Con  dolcezza  i  ed  affetto  • 

I.*  arbitra  ,  mei  diccfti  , 

Son  pur  io  del  tuo  cor  . 
Sam,  Che  pena  !  Vuhbiofo  • 

Bcr^  Io  tremo  , 

„  Io  palpito  i  io  mi  fento 

^,  Tutto  il  fàngue  gelar  nel  tuo  perig^Ho, 

Prence  ,  pietà  .  La  chiedo    TcneriJJlma  • 

Per  quei  teneri  %uardl  , 

Per  quei  fofpiri  y  onde  a  parlar  fra  loro 

Hanno  ne'.primi  iftanti  . 

Le  noflre  ,  incominciato  ,  anime  amanti  . 
Sam*  Qimè  ! 

J?tr.  S]  ,  Jo  conosco  Con  ilarità  ,  e  fretta  . 
Sci  già  difpofto  a  confplarmi .  Al  Padre 
3>1  lieto  avvifo   apportatrice  io  volo  . 

Jn  atto  di  partire  . 

Sam.  Ferma  Beroe .     Con  premura  anjlofa  . 

Ber.  Perchè  ? 

Som.  Troppo  pretendi  :  Rifohito  . 

Io  non  poilb:  io  non  voglio:  io  di  Nitteti, 
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Rovini  il  Ciel  ,  non  farò  mai  Conforte  - 
Ber.  DuBquc  della  tua  morte 

Grave  .  torhida  ,  e  lenta  • 
Spettatrice  mi  vuoi  ?  No  :  quc^fta  pena 

Si  slonféinéi  t, 
/  •  Per  ur'  anima  fida  è  troppo  amara  • 
,   Guarda,  fc  noa  lo  fai:  guardami,  e  impara. 

Snuda  uno  Stile  • 

Satn.  Fermati  . 

.  Movendoji  pr  nvvìcharjt  ,  e  trattinivla  % 
Ber.  AlTretti  il  colpo 

foììeva  il  braccio  in  atto  di  ferirjì  ♦ 
Se  d'  ua  pa  ib  t'  appreili  . 
Sam.  Ah  Bcroe  ,  ah  cara  ^rrefiandojH  ^ 

Parte  dell'  alma  mia  , 
Pietà. 

JB^r.  Quella  ,  che  ottenni  , 

Ti  rendo  ,  ingrato  /  mo  di  ferirjs  • 

.Sam.  Ah  no  :  preferivi  ,  imponi  , 
.  Slontmand(jJ2\ 

Dì  >  qual  mi  brami  , 
B^r.  Ubbidiente  al  Padre  ,      eon  automa  ^ 

Fido  Spofo  a  Nittetti ,  e  de'tuoi  giorni 
,  Rifpettofo  cuftode  . 

Sam.  E  ben  ,  deponi  con  fommiffìone  • 

Dunque ,  o  cara  ,  P  acciar  .  Pronto  fon*  ìm 

Tuno  ,  tutto  a  compir  , 
Ber.  Giuralo.  autorevole  coirne  fopr  a  . 

Sam.  Oh  Dio  !  in  atto  fupplichevole  . 

Che  tirannia  !  Beroe  .  mia  vita  

Ber.  Ingrato  '      grave  ,  torbida  ,  e  minaccio  fa  * 

Dunque  dclufa  io  fono  , 

Se  di  te  m'  allicuro  ? 

Ah  vedimi  morir  . 

rifoluta  in  aif  ii  ferir  fi  , 
Sam.. 
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,Sam.  Fefln^iti  :  io  ghiro  . 

Getta  quel  ferro  .  Efecutor  fedele 
Sarò  de'ceiini  taoi .  Lro  g^iuro  a'Numi  :: 
Lo  giuro  a  te  ,  cor  ni  10  é 
Ber.  (  Oh  vittoria  orucìel  1  ) 

getta  lo  Stile  y  ^     abbandona  come  ]l anca.- 
Sammete  addio  .  in  mo  di  partire 

C'dVQ  mio  fcen  fovvengati 
Quanto  fedel  t'  amai  . 
Cedo  al  deMil ,  che  m' -odia  : 
Vivi  felice  ornai  t 
E  fol  di  qualche  lagrima 
Onora  il  inio  morir. 
(Ah  che  il  mio  cor  fi  lacera  ^ 
AI  duro'  palio  eftremo  ! 
S:dto  fmarrirll  V  anima  . 
Palpito  ,  fudo  ,  e  tremo  :  ) 
E  pur  conviene  ,  ahi  mifer^U 
E  pur  convien  partir  ^      pane  r 
guardando  Sam*  nelV  atto  del  partire  * 

SCENA  VII. 

Sammete  felo  ,  indi  Nitfeti  con  feguaci  armati . 
Sam.  li  yf  I^^ro  ,  che  giurai  ? 
XyJL     Come  da  quella 
M  Dividermi  per  fèmpre  »  onde  dìvifb 
f)  Viver  non  poflTo  un  fol  iftante'Ah  troppo 
»,  Per  foverchia  pietà  ,  Bcroe  crudele  ! 

Ah  tu  non  fai  .  ... 
Ma  quale 

Di  ruggì nofi  cardini  improvvifo 
Stridore  afcolto  ?  Inufitato  ingrc(Tb 
S'apre  colà  .  Chi  fia  ?  Nitteri  !  Oh  ftalk  ! 
Ed  Armati  con  Ce  j  .La  fua  vende  tta 

Fra 
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Fra  x^ncii'  orride  farfc  ombre  legrete 

A  nafconder  verrà  . 
Nk.  Fuggi  ,  Sammere.* 

Chi  fece  il  tuo  perig:lio  r 
■  Ti  reca  libertà .  Ghlufa  ogni  via 

Han  trovata  i  miei  prieghi  al  cor  delPadre: 

Quefta  i'  oro  m'  aprì  .  Gli  altri  fìguarii 
accennando  la  fo)^a  ,  per  la  xjuale  è  venuta  • 

Il  mio  dover  tutti  ha  pofpofti  . 
^am.  E'  tardi  .. 

Nzt.  Tardi  farà ,  fe  wn  rifolvi  -  Un  folo 

De' Heali  Cutlodi  ,  (ah  fuggi  * 

Che  aicolii,  che  s*avvegga  ...  Ah  Prence» 

Non  V  arreltar  . 
Sam.  Non  è  più  tempo  . 
Nit.  Ingrato  ! 

Dalla  mia  man  ti  fpiace 

La  vita  ancor.  Và  :  nan  temer  :  non  chiedo 

Mercè  dell'  opra  . 
Sam.  Oh  Uio  ,  Nirteti  ?        Con  hnpazìonzA,  . 
ISTit.  In  rendo  . 

Perder  Beroe  paventi  , 

Lafciandola  così  .  Và  pur  *  L'  avrai  : 
L    Io  ne  farò  cuflode  : 
'    A  te  fi  fèrberà  • 
S^rn.  Qiial  nuovo  è  queflo 

Eccello  di  virtù  !  dopo  un  rifiuto  .  .  •  ^ 

SCENA  VI  IL 
Btibafle  y  e  detti  . 
^«^.TJRcncc  ,  ti  chiede  il  Re  . 
^^^^X    (Tutto  è  perduto.  ) 
Sam.  Giunfè  già  Beroe  al  Re  ? 
Bub.  No  ;  ma  defia 
Araafi  di  vederla  .  lo  per  cammln© 
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Iiv^  avvcmii ,  e  V  affrettai  • 

Sa}7^.  Che  vuole 

Il  Geniror  da  me  ? 
£ub.  Noi  fo  «  Lafciai 

D' Ifide  fecoii  Sacerdote  :  c  folo  (  tende: 

Tecondurgli  m'  impofe  .  Andiam  :  ci  at-» 

Non  Pirritiam  .. 
Nit.  Deh  non  ciporti  •  A  Sammeie  Amie  o  , 

A  Buhafie  ♦ 

Salviam  Sammete  .  Io  quel  cammin  gli 
Ei  può ,  fe  non  t'  opponi  *  .  .  •  (aperfi, 
Sàm.  Ah  d'  agirarti 
Per  me  cela  ,  o  Nitteti.  Al  Padre  è  fon&a, 
Cli*  io  mi  prefenti  . 
Nit*  Ed  incontrar  non  temi 
I  pirerni  rigori  ? 

^on  finlci ah  purtroppo  i  miei  timori! 
Dccifa  è  la  mia  forte  : 
Tutto  cangiò  d' afpetto  : 
Più  non  mi  trovo  in  petto 
Né  fpeme  ,  nè  timor  . 
La  vita  ormai ,  la  morte  , 
Il  Trono  ,  o  le  ritorte  , 
liidificrenie  oggetto 
Divennero  al  mio  cor  . 

Parte  con  Buhafie  • 

s  e  E  N  A  IX/ 

Nittetì  fola  • 

Volubile  ,  incoftante 
La  Fortuna  è  per  gli  altri  ;  a  danno  mio 
Solamente  V  iflcffo 
Oftinato  tenor  fempre  mantiene  : 
Nè  ottener  ,  ne  falvar  polio  il  mio  Bene. 

Son 
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Soli  pieroni  ,  e  lono  Amante  , 

E  nemica  ho  la  Fortuna 

Neil*  amor  ,  nella  pietà. 
Mai  felice  un  folo  ìlUnrc 

Non  provar  fin  dalla  cima 

E'  crudel  fatalità  » 

s  e  E  N  A  X. 
Luogo  Magnitìco  nel T  interno 
della  Reg:gia  . 
Amaji  con  foglio  in  mano  ,  ed  Ameno  fi  .  Granài 
d'Egitto  ,  Nobili  ,  Etiopi  f  Oratori  delle  Pro^ 
vinci  e  j  Paggi  ,  Guardie  Reali ,  mimerofo 
*  guito  d^  altre  Nazioni  ,  indi  Beroe  >  poi  Sam»' 

mete  con  Bubafte  ,  e  finalmente  Nitteti  . 
Amen.lL/iA  qual  gioja  improvvifa  , 

IVJL  Alla  defira  d'  Amafi. 

Signor  ti  ride  in  volto  ?  Ah  la  mia  fccie 
Merita  pur ,  eh'  io  n'  entri  a  parte  . 
Amaf.  Amico  . 
Tu  vedi  de' mortali 
Ogsfì  il  più  lieto  in  me  •  Sappi .  .  .  ^  . 
Ber.  È'  compito  ,  Come  /opra. 

Amafi  ,  il  mio  dover  .  Sammete  .  .  •  * 
Amaf.  Ah  dove 

Dov'  è  ?  Tanto  al  mio  ciglio 
Perche  tarda  ad  offrirfi  ? 
Sam.  Ah  Padre  .  Gmandoji  in  ginocchioni  alla 

finifirik  del  Pa^dre 

Amaf  Ah  Figlio  . 

Sam.  Pentito  ubbidiente 

Eccomi  a'  piedi  tuoi  •  Del  fallo  mio 
Il  caftigo  a  foffrir  pronto  fon'io. 

Amaf  Sorgi  .  Il  tuo  pentimento      (  glia. 
Chiede  premio ,  c  i'  avrà  .  D'Aprio  la  Fi- 


Ti  renderà  felice  .  E  Bbroe  iXfeflTa 
Non  ne  farà  gelpfa  „ 

J^'^'  J  Oh  Dio  ! 
Ber.  ) 

Amaf.  Quefia  è  Nitteti  :  ed  è  tua  Spofa 

Prenda  fenza  fretta  Bjroe  per  mano  ,  e  la 
condtice  (t!  Sammete  . 

Sam-,  Che  mai  dici  ? 

Ber.  Io  Nitteti!        Efce  Nitteti,  e  T  dfcokà 

Snm..  Come  elFer  può  ? 

AmaC.  Non  dubitar  del  dono  \ 

La  tua  Beroe  è  Nitteti 
Nit.  Ed  io  chi  jfonò? 

Amuf.  Ah  vieni  ,  ornata  Figlia  ,^  Le  va'  IncoH'^ 
tra  ,  rabbracctii\  e  refia^^alla  dejira  di  Beroe 
Vieni  ai  mio  feno  .. 
JVi>.  Io  Figlia  tua  ? 
Armf,  Sì  ,  quella 

Anieftri  ,  che  bambina 
Già  pian/i  efiinta  • 
Ber.  lo  nulla  intendo  Ad' Ama/I.. 

Amaf.  „  , Alcol  ta  ^ 

La  Èeal  Madre  tua  perde  la  vira 
,,,,NcI  darla  a  te  i.  Da  un  fùljito  in  quel 

(giorno^ 

„  Moto  ribelle  Aprici  afùggir  cofEctto  ,> 

Te  in  fafce  alla  mia  Spo& 

Per  celarci  fidc>  ,.  'Graye  elTa  il  feno^  ^ 
,7  Di  parto  ornai'  maturo?  (  e  Amcffri  c 

(quella 

Ch'  efpcire  poi)  lenta  fìiggia  .  S^àvvenne 
5,  in  un  Piifto:  tacque  il  tuo  ffaro  :  e  a  lui 

Come  BcToe  ti  diede,  Af^rio  in  Càfiopo- 
,r Tornò  poi  vincitor  .  Da  lei^richiefe 
,rlì'  pontidato  Pegno  :  Ella /il  nafcoÌl# 
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„  Paflor  cercato  invano  ,  Amefln  eflinta 
„  A  far  credere  atrefe  . 
„  La  pubblicò  Nitteti  ;  e  al  Re  la  ref®  . 
Tatto  ciò  donde  fai? 
dmaf.  Da  queflo  foglio  , 
Che  ìmprelTo  di  fua  mani,  la  mia  Cbnforrc 
D'  Ifide  al  Sacerdote 
Morendo  confegnò 
Bub.  M  Danc|ae  celato 

Perchè  fu  fin'  ad  or  ? 
Amnf.     Temea  la  Spofa  , 
„  Ch'Aprio  ù  vendicaile,  e  dell'  ingannov 
„  E  della  fua  mal  cuflodira  Figli  a  , 
In   Sammete  ,  ed  in    me  :  quindi 

(prercriiic  , 
„  Che  a  tutti  ,  Aprio  viv^endo  . 
„  Si  tacciTe  P  arcano  . 
tTit.  n  Anche  al  Conforte  ? 
Arnaf.  y,  Sì  .  L'  efatta  mia fè,  la  mia  pateriia 
1      Tenerezza  fapcva  ,  e  mi  fiippofe 
I    „  Complice  mal  ficuro  . 
Amen*  „  E  chi  n'  accerta 

„  (  SoiFri  il  mio  zei  )-che  quefla  Beroe 
-  ^  .  -  -  i  è  quella  ? 

„  Non  può  fupporne  altra  il  Paftor  ? 
Amaf.     No  :  -quando 

„  A  lui  la  confegnò  ,  cauta  la  Spofa 
I    ir  Con  un' acciar  di  quefle  note  rimprefTe 
Moftra  i  caratteri  nel  foglio  . 
n  II  deflro  alla  Bam&ina 
,r  Tenero  braccio  ove  alia  maa  confina  . 
Ber.  ,»  E'  vero  .  Eccole  :  oircrva.  Ai  Amafi,. 
Avtaf.    Il  fo  •  Poe'  anzi 
'      Inaro  già  mei  diife  . 
»  J?(;r.. Inaro^  Ah  do  ve- 
ri E? 


S&  ATTO. 

„  E'  il  Padre  mio  ? 
Amaf.  M  Seco  il  coaduce  al  Tempio 

„  D*  liide  il  Sacerdote  ,  (cenm 

Che  d'  un  doppio  Imeneo  va  per  mie 

A  preparv^rfi  il  Rito  : 
Oggi  d'  Anijeftri 

Voglio  Spofo  Amenofi    Ed  adia  vera 

Nictetìil  mio  Samimete  ^ 
'Amaf,  E  al  cor  d' Ameflri 

Poiro  afpirar  ? 
Nit.  X'  è  ben  dovuto  - 
Ber.  Io  remo  , 

Sammcte  ,  di  fog:nar  - 
Sam.  Mia  Beroe  ,  io  fenro 

Che  anguflo  £1  core  a  rama  gioia  .  • 
'Amaf.  Ancora  ^    ^  ' 

Tempo  ,  o  Figli ,  non^è  difciorce  £1  freno» 

A' voilri  affetti.  Oggi  pro{rizio  il  Cielu 

Die  per  voi  di  clemenza  urb  raro^eiempìa  » 

Prima'  al  Teii^pio  fi.  vada  • 
Ttitti .  Al  Tempio  ,  al  Tempio  . 

CORO. 

Vieni  al  foglio  ,  e  vieni  al  Regnc^ 
Primo»  onor  di  quefta  età  .  *  . 

Vieni  pur  ,  del  Trono  è  degno 
Chi  non  ha  pari  in  valdre  , 
Chi  in  vittude  egual  noa  ha  ^ 


nNR  DEL  DRAnmA,^ 


